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LO S IXDI-WTE 
LA GRAN DAMA 



PERSONAGGI. 



Lady WiuroH* 

,F8iiDirf*NDo, slud^file Ji legge. 
CoiUBiNRAD. fttttdenle di roedicioa. 
Dqi>rb, ricco^tappe^iep. ; ^ ^ 
Luisa, sua figlia. 

Un Mercante. • • ' • 
Un Servitore. ' 

Un Facebloo, elie non parla; 

* 

La Scena è in Parigi. ^ 



IO mmn ru gius daiu 

* 



ATTO PRIMO. 

InWfio cPuna camera /da studente: mobtii sempU- 
cissiuìi: tavolini, sedJe^Ubii sparsi. A dritta dello 

. Qpettetorer una piccola p&rtM ebt f olda nella 
oanìera ibiiclia df ffordfoiftido» -In fóndo porta 
d'ingresso. A ftlnisiri^ altra porta che mette so- 
pra una. scaliu « • 

8CfiM*railÌA. ■ 

(e in manica di camiciajt e fmiécfi di Kf^$iir$i. 
fM pqtta ìn fondo è aperta) Ma dove pnai do 
mosso il iQlaaiiita pero?* icUiamai Corbii^eau, 
torl>i(ieaur . * , 

SCBNA IL ' * . 

. CMliiMli iM éeniht^ e dette. 

Cor. idi dentro) Che cosa vuoi? 

Fer. Uiìì veduto li mio abito néroi? 

Oar. <dii ,ii^fi4e!0ii Si» sii adesso lo 'p<>rto* 
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S LO STODENTB E.LA ORàN DAtfA 

' * " ' * Corfetneau c delio 

€ùt. (è luUo vestito, l^tm piccolo soprctòito^e 
nettando con una epazzola l^abito nera the ha « 

' fra le mauO 'Eccolo qui:' rUo présa j eri per 
portarmi aircsaiue di mediciaa legale. £ ao- 
dato benissiioo. 

jPVr. Il tuo esameS' ( * - ^ - 

Cor. No... il tuo abito... mi ha fatto uti grande 
. onore. — Quanto al Pesame, il si|^nor> Adelon ha 

,€lQ,que vali contrari.;* • , ; , / 

Fer, E quanti erano gli esaminatori? ) • » 

Cor. Bella domanda!.. £rano cinque. 

Fef. Dnnqoe ne8sa,9ii^«omrèl€;i.p. pungile tuii0a 
Istudii^ dunque tu oon sai niente?^ Tergogna!.* 
Circondato da giovani studiosi pieni d^ardore, 
che dovrebbero servirU d!esempio... tu noA,faì 

• ishè perdi&re f I téfiijfio^ spendel'e il pof;o. daaaro 

« che abbiamo, divertirti... ' ' * 

Càr. (aiutando V amico ad infilzar Vabitoi) Oh per 
baccoL. La vita è tanto corta! Noi altri medici 
Io sappiamo megllA d^ogui.|iltro.^. iean^ando 
tuono) Dimmi, Ferdinando, hai tu un fazzolet** 
lo?.. iSon so chp cosa io ^'abbia fatto de'^miel. 

Fer» inettandoei con la spazzola) Guarda nel 
Cantarano. ^\ ^* • . >>^. 

Cbr- ^prendendo un fazzoletto) Non ve n^ha che 

, uno..,^..pi::e^i4o, sai?.. Oh che cosa delUiosa è 
i:iai»ii;4^,Uiiiea^.^D 



y .i^co L.y GoOgl( 



• AHAtinfiA 8émiment>, «... mihttcIMii di ta** 

' sra... e non bastn ancora . un abito nero In 
due... eh! Ma ne comprerò uno anch'io al primo 
' ammatuto che mi cade 964lo lé mani. 
Per. (rtAihtd&) kmiMHiìlii fu nòn ne avrai malé 

^or. LI UìTÒ Jimmalare. • • • » 
fer» Tii ne saresti ben capace. 

iJifir: CtìMué grr aHrr. (tfiyff Ifm^ttf Mi teste afitner 

giurecousiiUi», vi prevengo che gif scherzi «u 
' iijinllcì sono di cattivo gusio adesso. — È com 

^eccbfff^ rancida imnai. ' ^ ' 
Pèf: Hat rai^MOM.* CeMhfumo pfftuerte l nte»! 
' onde uscire d'intrigo: (già sai che U nostro pa* 

• drooe di cà«a... - ' 

Cor. («bjrpfràfida) Sl^fnei* DuRrè*.. rl^coeeu|wnrbo 
' tàppmfére/ ir i^mre -erétode mafidercl via dl 

casa sua .. Ma tua è la colpa. • 
Fer. Tua, dico io/ ette Inquieti eontinuatoente* 
Or. K itt ecympvetfièiu la airt casa. 

/•er. 'lo! ' » • 

Cor. TUi tu... con queHa (ila faccia seria, sei un 
giovane senza costumi... AuéiiejerU.qiiétiat>ellft< 
' 8(lgnerrf:;!éott*ej|ipémiieV!Me(rf^ 

• cheiohnincOntrafo sulla nostra scala... alquinlo 
^ piaiio...dl^tiore vestite in lai guisa difflcilinente 
^ sa^oniT'si'in attd.^.' Pér vlafiare ane eon veniva 

8ieuraniefiie.rv Wnbi^' iforafftfrf eon Vbllìr-4t irdi* 
luto... appena appena colle mussoline^ e eoUe^ 
^ indiane. ' . " » * . . .. . . - 

Ptr io *lt glirtpo... • ' • 

Cor. Oh io 90 bene quale e qnànfa'Slft tuaiBih 

grelezza in siuiiiì cose. - - '* * * 
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10 LO STUDBÌVTB C Lk ORAN D4IW4 

Fer^ ?W Jitfa.4arsi cbe io abbia uRg pas^ioo^*» 
im non fMa*qu<»l|a signor*.* fitta èsampli^mieiile 
unn cliente... iina dama buonlssitna^ amabilrat* 
lua che mi è stata iirdirizzata da un mio amico, 
,lit| lal^aitfoor tlerl)ellel,a 44iaiito»eUa.lia detto... 
In non mi ricordo d'aver mai aviilo |in |imieo di . 
' questo fiome. . ma è lo stesso. . basta vederla^ 
' .ascoIta|4a un «ole moniento^per e&sere penetrati 
di uliiHa^dJ'rfepetio^.Si traila d^ui^i lil^ im- 
portante^ d'tfii, aliali Intrigai isalmo... eherxio ho 
pococapito^ perchè ella frammischiava al suo rac* 
f{op|o tante inteiirogazioiu,.. $n me, sul quo st^iri^ 

€0011 iaiiliP |irem4im» <^.|a«^la boplà .*fiiar* 

da... (mostra mi la^atino un mazzolino di fiori, 
0Un pojo di quanti da donna) Era tanto preoc- 
l^i^iaf povera donDa— che ha Jin dimenticato 
• quel massoiino di Joif od i fuoi giiaAl^l* 
Cor, {con aria d:^ incredulità) Si, si... giiaoii é fio* 
ri... e senza dubbio per istudiar meglio il prò- 
posso della sua eausa, ti bo iocontrato un uuh. 
mantot dopo eiA lai n^lte waus^rroua. 
F«r/ Nella sua carrozza? 

Cor* Un cavallo ponendo la zampa in una pozzan- 

r8hW!a»«ilM(a|M^saltar de| fw^ia WMehio... 
niaoon TnUro h^peHéltìmanto4M«arval<N««9uoa 

, genere... bella donna... vettura superb4.v occhi 

lusinghieri... due eavatl^ bajordorato. 
P^. £Ua ha volpato ìmdiirail al .aiMik,|iala«aQu^ 
^ Cor, yè lo te ne faccio uà delitto, noL aozl at 
contrario... va bene, benissimo. • ecc(|li sulla 
..via ideila fortuna. « 
Per. bella Tortiìoa! / ^ . . . . 
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ATTO PKIMO H 

«einpre: a Parigi fier io più le donne fanno la 
fortuna decloro giovani aniaiili; ergono venuto 
ÌQ*M' ma ufipeUiiM» Mpeiia aocom qnallc^ohe iu 
k«i di già. troVAln^ ' f ' ^ ^ 

Per, lo! ■ ^ . ' 

(?or. ette cosa ci vuote per un giovanotto ama* 
bile cbe «eii lia un mIcW? Om dofioa- tifica , 
sensibile, che lo UN 4alla Mla^ volgare,, lo ^po^f 
e prenda cura deli» sha fortuna... Tu ne Ital 
trovata una, ancor stovaue e beila: ciò noa fa 
male ad' alcuno. ' ' 

Fer. Vuol tu tacere^.. Davvero «e ti ascoltassero, 
faresti prendere un bet concetto di me! lo pr^n^ 
dere la più. piiBeola «cosa, da uoa donna? 

Cor. Che male c^é? 

ftr. Oh no: 1^* società perdona qualche volta agli 
sventati cii0 si rovjnaoo per (e belle, macolniu 
,<M' latto 11,8110 éi^pvtù lo soiagupalo rOba si 
'arricchioee>sy di loro* 

Cor Oh!... Cile queste sono idee antiche... delle 
lesta colla piarrucca!^.. L^ainore oobUlta tallo, 
sÌgiior.mio«e e|6 ebo vtone da ooa anaoòicara^ 
non offende mal... Ecco ciò ch^lo diceva alla 
mercantessa di ^mode qui dirinijietto, quella 
VfE^ova, la -^Ibi DoroteiUM M^ba scaglialo qnaU 
che oeobhìta» sai? ' ' * 

fifr. {ridendo) Ma è troppo brutta. 

Cor. Eh: Paniore non bada ù queste inezie... e poi 
ailà coBipeasa la brulleaaa 'cott mille ^buen^ . 
quaiilii^. Uii magRifieo inagaestoo«.4 neMiar 
mezzo del sobborgo di San Martina. . Non mi 
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il LO STUDENTE £ LA €RVN DAMA 

itftrpréndereblieeh^eilaftvesse indoirifiMo'i miei 
pensièri^ che-mi mandasse quffteM #egata^«"pf 

ma perchè* ho curato (a sua serva che avqva uu 
. gaslrlolsmo che io ho medicato per polnionia... 
per questo forse l^avr^ giiaMla.;/ e la padrma 
di lei veniva ad Informarsi della salutet delfk 
• aerva, unteanienle per parlare con me... e sic» 
, ^mme spesso ^ella nsi^ha rimprovePutO' di sba* 
i^f tlarf dVira^.: ^ie^tifoRUimdtf dellVieeasiotie«.. ho 
i dello così... quìi1c1)e paròla vaga sulla neces- 
sità d?avere un orólogto* i- ; i/ ^ 
Far. £ speri d^'averlo? r-- . <r ^> : ^ ! 

fer. Olì si, spera, spera. ^ »r . - - • * 

O^i B più In là> aifche un cabriolet per andar 
heentlo te visile. ' ^ . • ' . 

Fer. Ma intanto avr^ii la bontà d'andare a piedi 
a cercare un apparfamentiiio per^Doi due., 
{iem)plttNS medesio»^d^ poca -spesa'.;, e sollecita 
perchè oggi dobbiamo* ftiicfisr ipiesfo:" ^ — 
Cót, OpJ(C... Oh poffar Gióv'c!.. Dunque non c'è 
» da sperar graTfa? Eh noi., tanfo più cbe nel 
. i^imr lUtpté iiiè radìlnlipiBlo il malÉiiior^:' 

Aer. E perchè? ^ « '^'^ ^♦"•••^ • / • ' v 
Cor. Perchè sua figlia è ammalata. * ' ** 
il^ XeoH llllfodamigeila Lu \: - 

Cor Eh, eli!., che cos^è?« : Oh icbme A sénurbalol 
Fer. Oh Dio'-. Non sapeva!.. »cmto ad informar* 

CSQr« 2MCo>*» «jcoo ì\ «nostro feroce padr^Kic di casa 
^ irfen6/«'metlifrai*(ttorj «ella jiprta. - 
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ATTO mum n 

SCENA IV. ' * 

' .Dupré e deiU* 

Fer. (confutò) Signor I>fjpré, ho PcMiore... * > 

Cor. Fcivoriie, favorite, signor Dupré, fate codia 
se foslé tn €^ v<i»tra.* • ' 

Dup* i(mu$eQnlMieyBìiQù gloriie, signori; buon 
giorno. • / * 

Fer. £.iQadai|ìigeria Luisa?.^ La di lei sulute^.' 

Piàp. iseeeo $4cca^ liefìyihi fr^i^ 
' Car. (Quanto ègefilllciyio veni vii appiHlMrdu vMA 

/)Mp. (c.s.) Ve jie dispenso, signore ma non son . 

I veiuitoi^ui flopm a farainuUlKoinpliiiifinti... De« 
^erò papMMreaol sl9»Ferdiimtf»inipiirtieoliiriBi. 

Cor. (Meglio così.,, già stava per usoire.X qpn vocd 
alla) lo vado a vedere (fuaiche n|>partaroento...- 
quMkù è M8biuiaai«i|le troppe piecù\ù.{FtrdN* , 
nana6J& Ép%ng$) CMeo eò$ì per iflOMMcMo;) 

Fer. (Ila noi gii dobbiamo ancora piagare i'*affillo.> 

Cor. (Ih^ che soiocebajBta^>€ioè^ a dice^, i^apparla^ 
mento la «è alesBO nén è ca^lf^ JB^*on l^Ma 
troppo aUo^iiìipocoloiilM##aHliMRm,é3iatÌ^. 

J>up. (.str ingendoti nelh tpalle} Da'vo^tri i^qiHì^r 
lali. * ' ' ' * . 

Cte. «Um lo eriidele^afi^ Dtfpiré?. . ai, 9lgAoèe.U lo 
ho... ho dèlie Énalàltle serie^ maiaUio dei cuore. 
(soUo Qoc^a Ferdinando) Yadou fare un giro pec 
veder 0Qf ot^u. (iròènritcli'égtt noli riìeiigai no-i^ 
dtoi«|obÌli;.#8od|MMriyeoBa,èv^(i«.'^^ dft^ 
spiacevole. (baltcntkHtmtchevolm&nte sulle spal^ 
di Dujtré) Su via, papà0upré...nO»siàteianla 
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mio cuhrioloL ve ue pentirete. — Ferdinando, Il 
teiiipo uon è sicuro^ porto via il tuo ombralo. 

Fer è nuovo, badaci. . * 

CSo**. (a^V»m&re{fo) T«. atleta jf&rr^asaà diAle geirtfà 
.ptedl^ vettura commia e leggera. Tu sei II vero, 
il Mele amico che, a dtBereuzjr^Uegli altri, te 

. ifi6 Siili, wscoato Mi lèìDpe Mrmoi e4f inóairl 
nel giorni tempesitosi, Addio, addio. ' C]MiVe) 

Dup. Mi' se n^è andato 6nàlinente....Vol non im- 
maginate il maMv# che ari guida. 

f€fi. (VUaki il aoe denaro. • andrà m lolle le fa<^ 

j rie quando saprà che non possiamo pagarlo )(of« 

. ,/reri(/a^|/4 i^ua «ecUa) Sedete, sedete, si^. Dupré. 
Qr«me ^ ffaaie** . iliJA ho ivoppo piacere a 
star.^B yot<p<&6ricaciinimte}EgiaciBhdtlebl^ 
dlrvelo-, signore... io vi odio, vi odio imaien- 

. .«ifuepleM* Coagueiraria dolce, pulita... mi avete 
c|alo w c^lp^lfi* li.^igttOf «CorWaeau è uo; paino, 
uno svei^lataJ.. ■ * t ' • r \ . . * 

F.e9'. Uorproao) Ma, signore, io ^lo» sorto respqn* 

. iMi^llfì dplto MiifLotla 4^ «HO auMco. • . 

JJmiu hi^ ^^.]Q mlm Uft pimbè Aoa gii raaaoati*» 

gliate! .. . » » - . \ ' • * 

Come! ' 
JfHép. P^rel^ plejte wggio, regolato», pruij«»lè. un 

modella d'*tfritì»iMilÌ>(l**l**^ 
Far. Ve ne lagnale? . * ^ • 

JUl^l). S.eiii¥i duUbio... qqesto è un orrore^ Finn 
, y'^,f^6« aLlHBieQdp..ctie UA^glo^aedoicoi bue- 
studioso^ che aap giue«ìi> Qhf^Mn«lla^ttiaol|•• 
, jìA4ì amicizie... Si i^ijjuorcj^c^utisruno deve venire 
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* imo minio ^ M 

fer. lo Qoa. v^tirtendoi.. Questa è senzd dubbio 
TOlmto.^. e non iò eom^ io abbia misrllalo... 
DiifK iin eMèra) No, che noto « tmala... fol filtte 
« un bravo giovane*., e questo ini fa arrabbiare. 
Se non fosse stato emìg non vi avrei alloggiato 

• In easà jntaj non ff «inrei penomo ift dar lo» 
siano di lingua ttaliatia a mia figlia , non vi 

' sareste giammai veduti... e Lu!sa, che lia un 

cuora beo 6itto, non avrebbe badalo a voi. 
In*, (eon fanày Msdamlfolla Loisa?... Ob eMo! 

Che cosa mal dite? 
IhippQhy^ìnè ammalata, 8ignore,cbeplangetgonio 

eonUnoaoMHile... Una fiiflia unicai onaragana 
' ake aé a ro » ahe ho fsUo odueano fn on oollegio a 
« ottocento franchi^ senza conlare i maestri d'arti 

dilettevoli che Intuito importava... A buon con- 

* tOi poe^ fa^ quando io lo stava parlando dallo 
eendialMldhm ttaf rlaMUia ehoavava (|oasteoti- 

* chiuso perle!... Non si è ella messa a piangere?..* 
£4 io piangeva con lei... senza saper perchè» 
Non ai è «atlalar nello aie braeeiai oonfeaian- 

• dami aho alnafa voi» voi sokHieuto? 
Per. Me? 

Dt^. Che voi solo potevatcì formare la sua feUcili? 
Fet, Sambba. poasiMM 

i)tip.Ch*ella morirebbe piuttosto che essere d'un al* 
tro...oh vedete un poco ora quale statoè II mio!... 
lo non posso lasolar worifo 4* dbpiaaara la ipl^ 

. craatoaa.«.asonooÌftiligaloaAirvalaspoaare...Gav 

•pite quanto sia dispiacevole una tal cosa per nief 
Far. (con gidia) Voi dunque sieto sicuro.Ch'eU<i 
mi ami2 
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Pup. isospirandoi Ak si^ per« lOila/ dltsgraiia!i. A 

Uuoin conto, sig. Fertlj Ila lido, io non sono su- 

4l(»#sWW(H^(e**» .fiia^iio^spii^ttMjlifijVfaàricehi 
tappepszieri di Parigi... BORffidltoUie'che.gr^iHli 

^.palazzi... Ancive In questo iiioineRto iLpalazzo 
,..d<iir^)Udsc>atore di PoM()«gi4iw«-«9€^J^ ^ i^dy 
WilU)JV strali ftif^beijw^iM«rì|a.i|Ag«^ 
pijri di Lpndra, IO credo, cher^*ja^peLta4»^e|die 
«pesa!... La galleria di velluto celesta, U. patinerà 
della ioileila color ventre di ser^ ^/questo 
nojì vuol dir^i^nj^; la cbftb(ik'NÌ«9a0^r4llìiu^i6v 
lavori alPespósIxione di belle arti, che Imi. oUe- 
nutOj4,Me medaglie, cheTai^no scoraosoiio stato ~ 

l iì lì, Jp^x ^.»aer«i flel. ^itu^nali^ dL>fiQf>un9raQ«4o^ 

QaaluieDle che. avr# av^lo» per j^enero no* , 

tabilila della . CMiuer^... non. sono superbo... ma 
capite bene quuiUavv<4Ati|ggi .. ed è^noilQ duro 

ad uii giov^ne...(^stfaitdo)aiiiabnÌ8SÌmo, non ae 
' , dubito... onesto, ne son persuaso... ma un gio- 
vane ch^ AQifr^^^iMenie, o«;taiw^se»za forMiiia^ii 
F«r. ah io quantp a ciò noo voglio ingimnaryli 
sig/nor Dupré; è vero, non ho famiglia* jiè«re-t 
. dilà, uè titoli da sperare... e^bq ili'il»|>iHria?.3«k 
np9^toa p«r iw l^v^eoìrel^ ^ . "^^'.^ i 

Un bel palrimpuiol... allevate bene una UgUa. 
yiiic^, preparatele uiOtii^^OM^ dotc.e percbè?..^ 
^ir. aacriAc{itrl444P$Ì%i/'^<; iijppsft - 

.t'avvenire... .m>.. Ij. / . \ * /' 
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bùp. (ìÈcnza a€earger$i éeldilui risentimenfo^ 
dice con isforzo) Ma giaccbè eosi dev^iBSsere^ 

ve raccorflo* 
Fer. (c. $.) Un istante , 8igiioriB..è b chi vi dicé 

che IO aceelti? 
Ì)Up. Ciniiie, come!... Che cosà vtirrésle dire? IKé * 

amertesle forse U(riillr;i?Kon amate mia n^Iia? .. 
, Ab per carità, non mi oiellétequesie paure in 

eorpo... Voi trainate, ne aitile pazzo, lo aveté 

detto, non potele disdirvi, 
fcr. (no6i7fwéw/60 Sij signore, io l'amo più della 

mia siici; niu fi mio oiixire ui'è anche più caro^ 

e ée ii Vostro eoiiaeoso è soleiìieiile iigii^ del 

timore, déilMnqitietndfne..* è se uh giorno mi 

si dovesse rlmpt-ov*»h;r<' d'esser eolrulo pet 

forza nella vostra famigiia... 
JDiif^. Ma no... Clii vi parla di fiuesto^.. fearez^ 

zandvto'i Voi 8Ìete''un bl'livo giovane, pieno di 

spirito... die col tempo saprò amare... Cbi 

là fuori? 

8CBIKA V. 
Luna di denlio^ e deUii 

Lui. idi denim) f mdre miù^ padre miot 
'/'er. è la voeo di Luisa. 

Dujn (Sapeva eh^io era venuto (jul ^ e nòn hd 
potuto resistere*; Sono qua, ragazza, sono l]ua..i 
ia J'erdinàhdo) Alti Ditele eiie l^amate^ 
amale te! fioia.«« Sono qua 3 ragazza , Della <^ 
mera (!el si:j;nor Ferdinando. 

Iti èèéi Siudmi9 h Ìa Qfm tìaéiéé 1 
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'48 LO STUD0ITB 6 LA GRAN DAVA 

SCEiNA VI. : 

lìiùa € detth 

m 

luù i»i ferma tuila, confusa iHlla sogliay Per* 
dohate. 

^Fer. Madamigella... • 

Lui. Sig. Férdliiando..* io ignorava... 4100 sapeva.^ 
Dup. (Ignorava... lión sapevg... ed ^la steisa 

mUta mandato qui.) Ebbene? che rosa vuoi? 
JéUi. ^guardando i erdinando) lo, .papà... voni- 
^ va «• voleva dirvi... che vi (iomandaoo abbas o* 
JDup. Chi mi vuole? 
tuL (c, s.) Non me ne ricordo. " 
Ihip. (Ho capito; è un prelevo.) Su via, al punto 

In cui siunio... (a 9U(| figlia) PagU la mano— 

(a Ferdinando) Abbracciatela. , 
Fer, Come, signore? ' ^ - 

' lui. icomviossa) Che volete voi dire? 
Vup. Eh, per bacco!... Clio tutto è accomodatot 

che ti ama, che ii adora, e che oggi slesso sol- 

toscriveremo il contratto. . - 
'''er. Oggi? 

Dap (guardando lMÌm^ Sieura^ente.^ la salute 

priina (Pogni altra' cosa. - 
Lui. {tremante) Ah padre mio... non m'ingannata,.. 
Dup. £cco ciie UiveaU pallida... ora s'aiiimaU di 

contenlem.*' Ah. questi fìgii^ que<^ti tìgli! 
Lui. ^sorrìdendo) No, no sto me$clio..« intera- 
' . mcutt' bene... ina la sorpre^ay II timore... 
^JJup.ia terdpf andò) Mik dviì'wio lusles^o.. te ne 

stai là a guardarla... io poÌ!-aan posso far iutto... 

lioD è vero che. da molto tempo ramavi in se» 
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greto, come IMI panu^Z Xii^m) Ora le lo 
dire egli stesse* 

Per, 8e vi amo!... lo!..* 

Dup, Lo vedi? ^on son io ctie glielo faccio dire. 
F«r. Ab dacché vi conosco, quante volte avrei retlo 
il silenzio, se nen mt avesse ehiuao la bocea le 

vostra riccbezza^ciieaiiche adesco forma runico 
' mio dispiacere. 

Dup. ob cbe sciocchezzai E ^iieado laei'la rfc- 
che<za bn fatte dlspliiferiff 

/^cr.Qualpiaeereseamesoio foste debitrice di uno 
slato florido cM^ avrei voluto possedere per voi. 

LuL (con tenerezza:) ob soardetaebe %ptin matet 
Se net 'Vi diamo una ricebesza.^ lo Vj sarò de^ 

' bìtricedeila felicità. ..equesto vale piùdeli'alire* 

f er. (baciandole la mano) Cara Luisa! 

Auii Obi Se.aapiste quanto lo era iofeUcel 

Fer. Ed io? , • 

lui, 1oa\eva letto nel vostro cuore». Ob silvestri 
sguardi, quel Paria melaneeoiea, pensierosa— io 
diceva a me slessategli lìon oserà mal.diebiér 

' Tarsi a mio padre, perebèegli è Ponore, la de-* 
Ucatezza per^soniiicata... ittmiiiamenie) Allora 
he peosafOy poiché noi eravamo i più rlecbl, 
' the toccava a mb a dare il primo passo... (ooitfu« 
^a) Ilo fatto mate?... ^0I. èvero?... ^o^ istàbene 
ad una donna ...ma adesso posso eonfessarveio... 

' 8e mi fossi iivg annata, io sarei morta; . 

Fn. (cornili OfiorLtiise! 

Dup. JMa cbe luarire, e uiorire!... ora noasi traila 
di queslo! 

lìiL iecrrtdewto) Ora«no.,.;sratie al <rlcla. PeiW 
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cìgb lo sono felicissima.*.^ ancme voi padre 
mio, rum è vero? - ^ 

Dup. Certamente... io non «chieggo di Hf^tfo. 
^ Lui . iaccosiandasi af padre) Noi non vi lasceremo 
maf. 

#Vr. <ue9ò99and09t datt'iMm parté) Staremo 

» 

sempre vicini a voi. • 
lui. Circondalo dai vostri figli che avranno per 

voi iiiHe l^amofio. ' 
f>r. Tuffa fa teneremi. 

Dup. Di fallii un quadro simile... 
Lui, (ioito^oce al padre) Papà*.. 

Lui. ie. Noi» t^a^o Meom abbraecfato. 

Jhip. ie. 8.\Tì farebbe dunque moWo ^iaceref 
Lui, (e. «.) Oh 5i. 

Z>ttp« ^aprtnd»> te òraceia^ t F^j^inatOo vi H 
geiia) Genero mio, mio caro figlio. 

Fer. Ah sij^nore! • ' ^ 

^ui.^Mio buon pad rei 

^un. Già fanto farà costei ^ cb^io 4o amerò alla 
fonia .. Quando que^ragaaie ai mettofio^na 

- cosa In tesla... {asciugandosi gli occki) Orsù, 
figli miei, eccoci contenti j eccoci d'accordonna 
io quando bo preso nna^risoluaione^ vaglio eiie 
tu I io si face la con suilecif udlne.(a Firdinanéa) 
Ti condurrò dal mio noUjo; di là alla casa 

' municipale per le pubblicazioni... bai le tue 
carte, la tua fe<le di nasoita? 

Fer. Sono alia scDola di legge, al segretarialor 

Dup, ^'a a prenderle. 

Fur^ ài moinanttt. (jiraiMlr il capp§Uù) 
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luL NoR perdete lenfpo^ per istrada. 

fer. Oli , non è possibile. La mia felieilà mi 
sembra un sogno. ipariél 

lui. (to $egue $im alla parta: poi $i aeeo$ia ai 
padre, e lo guarda^ con JèMrvsso) 

Dup. Ebbene? Sei coutenta del tuo papà? * 
Lui. Oh assai, assai! 

JHtp* Baata eh'egli^ aia liMDOt oneatot» ebe ti reof 
da felice.^ Oii ae eoai non Urne, lo.dteerrei uà 
(eone, una tigre. 

Lui. Uh io non temo di queste cose... egli è 
tanta biMMio, d<ilieat9><» a poi 4 datato di api» 
rito, di tatento... Oli credetemi... è un giovloa 
che arriverà a lutto. 

Dup.^ {sauotendo la teato) Olii a tuttoU. Roo di» 
verrà mai deputata^ 

Lui, K perchè no? 

Pup. Credi di si?... Un avvocato? 

itti. Col talento... coHa teuità... 

Dup» B eoe qoaldie coBoseenza, eca qaaletie pra> 
. lezione... Sono cose necessarie... Oh ne avrei 
aommo piacere; non sono su|>erl>o, ma ho seni* ' 
pre deaideratod^Aver uH dapolalo nella mia la- 
miglia... è }Qtr:belf* ornamento... eome un bel 
^lampadaro in un salone... A proposito di lam<* 
'padaiOf questa camera è aproviiata di tulio..* 
v'è appena da poter aedera. 

JLui. Quef4ù prova eb^eali aveva molto ordine 
neile cosesue, e non éiniprava^ come tanti altri 
giovanid'oggi giorno, senai^aaper come pagare» 

Dap. icon ironia^ Elit adaosò/iian bisogna più 
tooearlo, è divanato àn essere Infallibile. 
òaU^ di^ fuori) Chi è là? Avanti.. 
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» ♦ * 

Mcr. Scusate, sisrncNre.., a^ta mi gtewiic 

studente? * - . - 

Mmì. Il signor Ferdinanda? - 
J»ei». Non wl ricordo ttol lMime^- o» bet giovane} 
Imi. Si slp;nore, sì «Ignoro.», ma non c'è. 
J)Mp. In che possiamo servirvi? 
Mer.Oh cosa da nlenle^(at»lofia«t>Venilsavanti. 
Jhip. Xaito ^if/fa) Cho venissero s sequeslrargU < 

I mobili? - ' ^ • 

JLkì. Oh che mai ditet 

Jfcrv Siamo inearftcari cU laselàr qui queste bn-- 
gatiette {ad un uomo cAo porlo un oi^/ogto 

rfd fai;o/*no) Qui, meltelelo qui, ' 

J>up. ^spalancando gii occhU tihe cose? * 

JLui. «Ni il beirorologicri * ' . V 

Jtfcr. I dnevaai metteteli imo por pitrto viclnoal^ 
rorologio. Qui il servizio di porcellana,qua llca* 
lamaiod^argeato^ e rorologio colla catenad'uro. 

Hup. Ma ' questo è àn corredo complèto. 

Atfj. iMa non può es8«P0'ic*e ràbbia uirdhialo 
per le n^xze... da poco è parlilo di qui. 

Jhip. Questo prova che il giovane saggio, rego- 
lato... compra a dredenza.^ 

Mui. Oh papar potrebbe aver qtialche' denaro»*^ 
' frutto dell'economia. • . ^ ^ 

Jtmp; Denaro d'' ecooomial Uno sttidente di l^* 

' le!... Oli lasciami In pace... egli stesso poeor 
prima mi dicova di non aver niente, di noa 
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posseder nienie. AspeHat aspeila* (a voce aJtikì 
Questi '«ignari ilevono fiirse taiciar i tof^U. 

Met'.^Of sigiiore, tulio è j;)agato. (i garzoni par-* 

tono) 

l>u]h\$tupefoWfi Tutto è pagato! 

LuL Lo vedete! (jti aeeostd ad e$amtnar0 gli ùg* 

getti portati) 

Vìip. La cosa è singolare. Cai mttcanieì) Pagato- 
la chi? . 

Mer. Da una afgnom. 

i^trp. (facendogti segno perchè itm figlia non 
oda) mio, zittol 

Mer, Sua sorella, soa moglie forse..* eaptie» 

Jhip. (c. «.) Tac^e , tacetOi (La eora^ al va Ut^ 
ceiido peggiore.) Mi cliiauiaiio abbasso* (oor^ 
rendo altdk piccola porta} . 

lui. Ob! ora mi rleordo^.. Un aigpore che portai 

, un sacco di danaro^ vi aspetta giù jiel niaga2>s 
Zino... per queslo era venuto a cercarvi poc^'anzi. 

Dup. Denaro!... E non me lo dicevi? {corre alia 
piccola pOfU) Scendo» 8qendo.r (L^affare è moUe 
eqoiyòco... ed io gli bo dato mia figlia; è tempoi 
di prenderle informazion i.)(a/ mercante) Favo- 
rite^ signore^ questa scaia conduce al mio ma> 
gazzipOtè un poco oscura» ma comoda, Iseile*... 
afferratevi al -cordone... Il cordone è amansi^- 
nistra... Vieni, Luisa, {parte correndo) 

Lui. Si, padre mio.» Cbe ho mai v^uto! Un 
mazzolino di fiori, un pajo di guantf da doo-'^ 
na... riceve dunque delle donne?... Ma perche 
sìmiii sospetti, quand'anche una donna fosse 

^ tenuta a trovarloi Perfi^^ Siipporre cbcsaKesae 
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fUiueiiiioaia i suoi dovBrì?M« Hu clitneiiiicatp jt . 
mnasellno «d i gu«nlW€he^ Veda} Ob qti«^oi 

è bea pi?ggìo«. 

ac^A vili. 

lorfy (Una giovane nella sua oamera?) 

(eoràdiftpe/loKUiia signora, ed ancora be!fa!> 
M^ady Senu dvbbio mi sarò ingunoal^- XailmiU 
gelliH.. credevs^ essinr^ nelle stanzi» del signor 

Ferdin^ndou 

Xuì. ifreddamenh) Na, noolvi siete ingannulu,.^ 

ftono* le sue camere. ^ V ' 

lady C^tiarriimile PoiH>lo^O'&p^ altri oqgtlti) 

(Di fatti hanno eseguito » miei ortUnL^ 
JLui. Ma egri fkou è ki easa... è uscito. 
$iadr Ì9ééenM) Me* ne dtepteee* liO i^spèllerè* 
/.uì. (E si mette a sedere. QrieUle mi <tlsfrfae-« 

clono queste maniere.) Ma egli non ritornerà^ 

cbe me^UK ti^rdi««it tard^ assai. 
MMty Nen Imperla... nen he premeva. 
Aui. è andato aHa scuota dìteggea cereardelie 

carte... perchè pare chVi prenda inOglle. 
Xadp^ (een forzai Prende noKX^ieli 
JLui. (Quanto^ f uedoi fi ebe g tiene lmportaf> 
Jtady (commossa) Marnarsi!^.. EgH!... Ferdinando! 
i,ui. FerdìnandoMe metto un n^oy avanti ìì, 

e uè ne»e.' , - 

$ady Eagaesa mia; , (afeondesf) v^go che siete 

di casa... Dileiui^ siete céfXa che questo prò* 

getto?... parlate. Voglio sapere di qual niatji*. 

«lontoai ^r^i^^cid è Ut aposa» ehi conchnisa 
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ipiesto affare? perchè nuda me ne ba dello? 

fcon vivaeiià) Hia via> riAfiondety. . 
liti, (ronffisa) Silo IMo! quanto calore! 
iady iqausi fra mnicsima) Probabilmente 

qualclie amoretto senz^aletma impirlansa». La 

povera gente si lascia rosi ^$itoie»lir ingan^ 

nare! 

Lui, (Quale Indegnità) No, signora, no... Il padre 
della giovane è II padrone di questa casa... Il 
signor fiupré.- a» noma onesfd... negosiatite 
onorato... mercante si... ma il di cui carattere, 
la CUI ricche/./a il pongono in salvo |da ogni 
saspetto. Qusiilo a sua figlia^ ella, poteva soe»' 
glfere^ Ira. venti partiti |iià vantaggiosi, più 
brillanti del signor Ferdinando... ed ella lo ha 
preferilo pHrciiè lo ha veduto solo, senza beni 
di fortuna, infelioe, 4ii>baod0nalo da lullL fitta 
noQ è t>eHa^ non porta penne '41 lirfHanli... ina* 
non si è mai allontanata da'^suoi doveri... non 
ila mai azzardalo un passo equivoco j iiè si è 
pi^i troiata soUij seni^^alcuna compagnia « hi 
fungili Q\e non avrebbe Ihivule^ essere. 

Lady ella stessa! quanta vivactlà) («orrtden* 
do) E voi^ credete madamigella^ ch*ella nonni 
sia mai Ivovala sola nptle camere d'un giova* 

ne, per eseoipld? 
Lui. {confusa guardand(A8i inlorno) Cioè... tante 

voi^i*.. dipende dagli eventi... (jritolulamenié^ 

Ha a qual proposHo questa domande? Bd in ohf» 

può ciò riguardare -madama?* 
Lady {siedi' rtuovamenie) Oii!v« .io ipter^liàiso 

malto pel aigaor... 
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/wi. Pel signor Ferdinando? . , . , 

Lady Pel signor Ferdinando. ' , . 

Lui. Mttdaioa à furb^ $ua -parei^lip?. . . ... 

Xady Wo, - r^ . 

Sua ajcaipa*. , - ' 

Lady Su , -, > , ' 

LuL (Sua amica... talcosa è mollo vaga... ed lo ^ 
vog^Uo. assolutamente sapere...) (<* accatto , 

/>arfy fVillon) (^Una voce in 4islaìiza 

chiama madamigella Luisa^ 
ImU (Ohi ipj cl)iaman(> %ìiì nel mafiazzinq.) 
Lady Mi pare .che vi chiamino madamigella. ^ . 
Lui, Sì .. ma non vorrei lasciarvi sola, 
/rad/ Oh! (ro})|)a bonlà. («^ ch%atna di ntmo 

Lui, Eccomi, eccomi.*. Oli quanto mi dispiace!... 
ma ritornerò, ritornerò. {patrie} 

Lady È de9^, ne 3on certa. Quel dispetto, quei* 
la collera... Mi^qtiesto m4Klmonio non si farà.*» 
Oh no... rovesciare i nuei progetti, tulle le mie 
speranze!... Saprò ben impedire... e comincierò 
dairallaulaoar Ferdinando da qneala casa... U 
suo amico cerca un appanamettlcv- bo incari* 

* calo uno dermici servi di seguirlo... dMndicarglI 
il mio paia2;zo. Sarà molto meglio... perchè qui... 
in questo quartiere reconditoi ili. q.ue^taxasa di 
cattiva apparenza, quando ci vj^ngo^ tremò sém« 
pre dì essere ricMnosciuta.,.Lascio,è vero. laniia 
caproiza, l^ngi dlqai... jaì copro col velo... ma 
un caso, un iaeoptrjfii impjrevcduto.. ed allora 
quale scusa / quali rai^lonl addurre?.». (<^a ai( 
asaoUare alla porta) E desso, riconosco la \o- 
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ce,.» ma !.. egli non è «olo.^» ( oprn ap^a ^/i^ . . 
« pòrte e ^iicinto) Dn IneegfiKo fsbe gli parla.vU 

vamenie... eccoli... oh Dio! Io che tremava d'es- 
•ere sorpresa... ove nascondermi? ( /nr//ca /a 
]iorlii driild) In questa cafUtfra*.. aspeliecò obe 
quenniomo^ «la -partito, itnira nU gaèineUo^% 

ne chiuda la> porta) - , . 

' SCENA IX. 

Dupré e Ferdinando. 

Dup. Oh, si s'gnore^ dobbiamo spiegarci chiara* 

mente. ** • • 
Fer. Come vt place, atgiioT'Ilnpèé.;. aoni^tanlo Ibà ^ 

lice... eccovi le mte'carle... ia mia fede di na^ 

scila, il certificato. 
J>t4p. Kon si traila di qii4»lQu«;C^vUftcali se neiianoo 

quanti. sèlla vofrHono..; AftfoMatem^^^ignorfef e 

' rispondete senza arrossire. 
Fer. (jorridmdol Quale preaml>oIo! < ' 

i)iip. lo sono alato giovaneeouAs ogni atira, a jso 
perfeUamente^MT^ioè a 4ire> sapeva4.;perehè.oM 
la co^a è ben diversa. • % 

Ftr, Dunque» aigné^e? 

Dup. Dunque, signorer io bo de^aoipeilt eha Im 
tenuto celalo a Luisa/.*pereliète povera ra^ataa 

é ancora debole^ e se dovesse essere sagrificata.... 
F&r. Che volale voi dire? 
Ihtp. GiòvaooUo, voi avete deità amieiaiaw (nmifS 

calamenle) / *' ' / 

^Fer, Io signore? ' " 

Bup. (fi.-^ì Voi aval« delle amlclie... ne avelè 

uaa«. almeno» 
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Affi, fo non vado tu «oHerii.a non vi iMMioohraar 

' rimprovero... ma dovete eonfes8are la verità, do» 

veto darmi delle provOi giacché finora io non 

^0 ohe degli ind^j* 
J^er;sigiioro, io flou $o«o te vostre parole, éteoo per 

mellermi ad una prova, ovvero uno scherzo... 

ma io attesto sulP onore... 
JDup. Badate a^ voi^ giovanotto... Voi minoravate 

debitore di due mesi di pigione. 
Fer. Ebbene? 

ihtp. Ebbene... mi sono stati pagali. . 

Fer. Vag»tf?..Ì B 4e thU ^ . - 

Pitp. Ila uno sconosciuto... un uomo che mi aspel* 
tavaabl)asso, ecbestava gentrlmentecol cappel- 

* io in mano... Ma $ malgrado tutta la premura 
chVi si daiva per eomparife' mi nonra di quali* 
tà... io ho perfettamente riconosciuto ch'egli 
era servitore d-una buona casa... eh? : io ho 
tanta abitudine dei gran mondo. 

Fmr. Da' parte di^cbi véniva egli?. . 

Dup. ^on ha volulo dirlo. 

Fer. E voleva pagar/e t'affitto per méF 

VUf^ Mi Ila forzato a prenderli. ' * 

Fer. Questo è nn equivoco. 

i>it</>.Equi!|Poiotoglo,quelcalamajo^quelta porcel- 
lana, queir altro orologio... sono anche un 
. equivoco? 

JFVr. (forììr^io) Che vedo! E chi Imi fMndaleque- 

sla roba? 

Chi?... Gbi?^« lo to domando a voi^ perchè 
non lo ao« 
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f^^er. Ed io neppure. 

JO^f^ <i« eoU^my Mi. trafelate df fingere!^. i|ue* 
sU regaU nascondono un mistero galaiilei qu«il^ 
che... e se fosse vero... 

fer» ^ol owrtste sttpporfeZ..« 

■ « 

iéHL (dotte fnirfo ii» foiMfo amoiil^, e coi/Zi occAI 

pregni dì lagrime) Papà, papà, 
^up. isoUovoeè a /'>f(f/iii»iid<i)ZiUO|è Luisa...paf* 

lereino, quando ella non aarà piti qui. 
Lui. {vedendo FeM. diee freddamenii )OM%Me 

qui!... (^guardando intorno) Bravale solo? 
^er. Sdii con vostro padre* 
LuL^è parliia«>^^ Mofiaoocea Ferd.) Quando 

liOD€i aarà più mio padre, parleremo Insieiue* 
'eA (sempre più sorpreso) Come! * 
Lui. Sopra altre cose che ho veduto qui. 
fer. Altre C08^«.. Ab capisco?.. «quei guaciU forse... 
Lui.(io9pirando)(Senofì avessi Irovatochc^queUi.) 
'Vr. Una cliente che è qui venuta... 
Lui. Può darai... te clienti^, sono uUii per. .gli 

avvooali. 

^ap. come le ammalate pe^medìci. 

Lui. Ma voi ne avete di quelle vhkf hanno molla 
preoitira di quanto vi concerne^ aignore,.. cb0 
sono motto curio se^ mollo IndUcrele. 

Dup. Bah! ' 

fer. Che cosa ^olcle dire? 

Lui, (fi iUQ padre) Cha pooa (a TiioiBO «IN vt. bt 
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portalo q!iel danaro, appena voi avete voltalo 
Ija^ spalle, ai è rivatio i^.si|^Mr Moquette. 

I^up^M mio priiMO^^iftvanet matto fitleillgeote. 

Lui E gli ha fallo (little intertogazipnl sul gio« 
vane che aveva in afUile il upslco quialo piamn 

Fcr. i>u Pie? 

tui. Se u^iva affasi», ise toi^ava iardi, se rice« 
veva molte \isM£, quali pei^soue frequenlavu. 

Far, 01)1 qtiesta è singolare! 

Mik ooaa iiiif»ar|ai41 iuU^uò» vorr^ 
sapere. • ^ .t . w.i. 

JmÌm ti signor MoqaeUe Ita ecedplo cbe ios^e aa 

uomo di calUvo affare. > » 

Dup. Ve irè tutta l'apparenza. 
Lui^ Aveva glà^preso pel eolleiqueU^uoiiiOie slava 

per fargli qualche brutto scherzo... 

jDitp. È forte come un turca^ quel Moquette. 

JLuL Allorché «}tteir uomo 'ha* contesaato ebe la 
sua patlrooa'gli a% èva ordinalo 41 prendere 
tali nolizle. ' * • V • 
.^<;f. La sua padjroua! * . 

Dup. La siu» padroiif|!' . - . ^« ^ 

Itti. iprorampenti0 in iayrimeyU Ferdinandìì^ 
bì, una gran dama. " * - 

Ifup, ^^tìì{ io l'aveva indovinata!) . 

J^ui^ ipiUié^Mdù) Bile Aa fatto p«jr«8Ye la plglonei 

; eltà \i ha mandalo ^qeeiiti régatl^ ella vi ha 
- fallo seguire e vegliare in segreto. ' - 

/■^r. Ma. X ^ 

Zìi». Non lo negate... io era là..« ho tolto aacolfato. 

I)vp, (Sarà qualche \*«eehia che si rovinai per 
*. lui... che .Ite è gelosa^^ \* ' 
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Lui. tmeiuffàndasiffliiiechO Ade^^sofMir late.itf^iio- 

' re.:.glus!ilìca<evi'«^e pofete. . chi è <|nfsla (lama? 

come la conoscete?... lo voglio saper tulio. 
Ftr^ ifuori dì 9è) io diverrei pazzo... quello è ria * 

* éoitiphitto, fin 'Inranie caliinnia pet perdermi, 
per rapirmi Luisa... {comt colpito daunafdifa 
suOilufica) Oiil aspeltale!... qual raggio di luce 

' ienrreìido a t:uha) qiteir uoilio 'ha egli delfo 
, che WfiUtt'per me, pel sicfnor Perdtnando? 

mi ha ei^Ii nominato? 
A'u'. ^o, ha delto^ il giovane del quinto plaiiOé 
' Per. icoH fona) Ci avrei scommesso... é pisr Cor* 

* bkteau. 

Ihip. Per Corbineau? 

Lui. Pel signor Corbineau? ' ' ^ ^ 
Per. Ora tie sono élcuro, (quella blonda df ctii 

mi j)arlava stamane, quella pazza ch'ej;li ha 

* stregato) è Corbineau, vi dico^ e le domande, 
il deiuiro. L regali.^ tutto è per lui* 

Lui, Sarebbe veco? 

JJui), rsuu'è possibile * ^ . " • 

* SCENA XI. * 

Corbineau « dtiit. , 

. Cor (en$m cankindiO u Chisa c liscose a uior«;...«i 
/er. Arrivi a proposilo..., . s . . 

Vup. {y-uardando CorUintmu^ i^m ^«^derò lUi»! 

t • che quella foeqia 4» ^aslon^lo . arcade 'poasa 

Dierilar lauto! 

Cor. Tu eri>iiup9ìUeate«.. meltka'4i&imani^m4 
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4 

luL (a $nù pndre) fenUte? ' 
^«r. (a Di/pre) Che vene paré?' 

(sorpreso') ^on capi^cn niente. ' 
Cor. {correndo dà ùn orjoeUo. all'altro) Tu noa 
volevi erederitff... le bionde sone senKfbili9$(ime. 

Povera donna!., quafe ricchezza , quanta eie* 
ganza!.. Creatura subliineL(mc'//en^ua/ (iaìico 
Vórologio) e quesforoiogio... sempre, sempre ^ 
sul Olio seno..; una^calena d^oro... st... porterà 
' «enipre'le tue catene... incantalriei. * 
Fer. (a Dupré) Spero che voi non dubitei'eta 

più... . , ; ' ' . 

Lui, {con gtoja al padr^*) Vedete che non era per 

lui, egli era innocenlo... 

Cor. (^pavoneggiandosi) Ecco, aito caro Dupré , 
ecco quel che vuol diré essere iftinabile. (a 

* Ferdinando) Vedrìkì che il cabriolet verrà in- 
sieme con questi altri oggetti, e allora tu non mi 

' farai più audare il fai\g4i tt«gU QC^bì colia l|Uf 
carro^&ai^a* 

^^^P' ^ La sua carrozza! ' 

Cor, 0 quella Metta sua iunauior^^ta. . che vaie 
lo stesso.», una vezzosa donna eb>glì adora. 

£1^* \ iiiiiauioraial 

Fer, (a mezza voce a Corbin$au) Vuoi tu lace- 
re?... A vanti a nìio svioceiro eailamia fidanzala? 

O^r. Wdamtàf ^ 

Fer, (^guardando JLuUa) Cielo!... Elia inipalU- 
disce! ' • " 

F« ÒZ^^ lo Sludente e ia Ùran DaAa.''* *t 
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^ LO STUOESTB E 1.A l>A>n 
Vup. ' spaventalo) Ah!..^ Etla»*aiBmalatfloi»viK.t 
' non mancava che questo. 
Cor Sua fidanzala!.- Doveva preven irmene, (t* 
Dupré) Ciò che ho dello... Tbo dello per vai»- 

' tarlo, per farlo credere da più dì quello ci» e... 

' perchèquella signora... la carrozza... isoimoc^ 

■ a Ferdinando^ (Aspella, aspella. la prenderò a 
conto mio.) La carrozia 

ì)up. Anche quellà? 

Cor. Còme una [>azza..Ca Luisa) Su madamigella 
LQÌ5ia,è aMmlapa89ionel.:evcio proyero.U« 
neUa aiia cambra un poco d'acqttadi colonia.^ 
è buona per. ristorarla... 

hup. Correrò te.- (?>a per ew^rai^, c 4/ é^teatnta 
lady. F<ttw) ' V \ ' < 

, SCENA xn. 



«4 



jDup.' (sorprese gefta un grido) Ah! 

^.«i. Eccola! .. fede89a!.hBra là celata ad Ascollarlo. 

Dup. Oh povera mia testa ! 

t\>r* (linheciUe!... E nonjni avvisa la teneva 
odscosla là deniro.) . 

Lady (dolcemente) ^ìi dfspfa<;fe assateslmo di di* 
slupbarvi,slgnorFer(lìiiàn(lti.., ma io vi aspettava 
da molto tempo... Vi vedo molto agitalo.^ at- 
tenderò iinlstaiile piò opportttW). (fw»^^^^^^^ 

Fer. (contuso) iSiì^iìoxA, ah cOateL mt ha precipi- 

lalol) 

Cori <Ora iion più mezao di dire die è venuta 
Bèr nel) 



. ^ : y GoOgI 



' ATTO PAIiUar 3B 

Dtip.ON mnverrele ineco^o signore, che non può 
esservi più matrimonio, che tutto è finito fra 
noi. L'oltraggio che mi avete fatto è immeva. 
I miei capelli grigi, la mia eli, una flgilacbéaino^ 
é da voi criidelnienteingannata, mi proibiscono 
df chiedervi un risarcf mento... ma io posso chia- 
marvi un vile, un uomo depravato...e voidovete 
chinare la f^nlea'miei detti... Vieni, vieni, figlia 
mia, fuggi da quest^uomo; il rimane l*amore di 
tuo padr«. iparfe tirando $eco $ua figlia) 

Fer. iper Beguirio) Ab vi prego... Ascoltatemi... 
Ah sono fovMatdt taf gétia $u d^ma letfla^ 
Corbineau cerca di comolarUO 
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16, LO STODKWTE E LA GRAX DA\I% \ 

. .. , Cnliiq^Up el^Ale; porte lu.|bii4<V , 
' (?;(iue porle iaterali. • 

» • ' SCENA PRIMA. ; " 

• * 

• : . :. ^ • . . T . ; ..... 

Vupré tihe hqL nel momento terminata di mei* 

ter0 una porgerà: Luim.44S(liilii vh^ fiui^(;^4i 
4^Hehre^ una tendina di mw9olina.^ 

t 

Jìup. (esaminando ciò che A & fat(o\ Soo cose che 
bisogna faf le da sè stessi/ perchè' riescano beiie... 
1 giovani non fauno che i tappezzieri, e qualche 
volta bisogna essere artista. {nccostand(^i a 
Luisa) &bbeiie2v«fae ras» lai? tu piangif 

Lui. No, padre mio. 

l)ap. uh non sono giù orbo io... Tu piangi... ed io 
iioa U ho portata aieco per piangere... Questa 
lendiiia non rbai. neppore iticomUiciata* 

lui. Voi avete un bel dire, padre mio, ma io soa 
sicura ch'egli mi ama. 

Dap* h proposito della tendina. .Chi mai? 

ItH. Il, signor Ferdinando. 

I>up.E siamo daccapo... lo non voglio più seutiriie 
a parlare. 

^uì. Bd. io nemmenOé.. ma pure... se egli noa 
fosse colpévole? 



l • • ATIH) SECONDO 

cjiSia sua? 

/.t(i. Duiigti€ convenite che questa è ud*" azione 
' ittdegna. 
' -O^p. ^Ceriamenle. . 
/^l'i. E che >l debbono defeslare lulfl gif uomini. 
JJup. Fuurciiè tua f»adfe, e4 li mariio cii'id il 

Ifii. Ironie!. E poi£lc già pensare ad nii niunra 

frenerò? 

i^i/p; Di' pure alpantice... io non ho inai riiirato la 
* uiia fiaroltfw..ed olendo diqiif ^ndr 6 a trevario. 

kr .salgo airallrò appartamento per vegliare sul 
miei giovani^ perchè là %i e un salone in cui 
iiisogna farsi onore... tutto panneggiato di vel* 
lolo^bianco. 

ivi, chi è il padrone di questo palazzo? 

Dup. Lnà niiiaiiy che jeri è rilornatu dalla sua 
villeggiatili a... una gran dama... una parente 
detramhasci^iQfe inglese. 

lui. È bella? 

DUp. {Von IM}0 veduta, ma Pho (tentila, perchè 
questa mattina sumiava- tulti i cani patielH del* 
rappartanientò in modo tuie, da spezzare tultl 
i cordoni ciie vi ho messi... ch^ sono belli ma 
non troppo solidi per dir la verità*., e jtutta 
questo fraAiSso per una lettera ciìe aspettava 
e non venlv»i. Fino ad ora io ho parlalo seni-^^ 
pre C4il suo amminislraiore generale, un galani- 
éonio che auifa il grandioso... ed io cerciif^rò 
secondarlo lie^suol gustK. Tutto sarà graVidiiH 
*o... liiKi ia nota (icile spese. 
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31 LO STUDENTE E TA GRAN P VW k 
lift, «tlady abita forse ^lueslo tato del paìa»ùt 
Dup. No, questo a p parlamentino è preparato per 
aleuiU amici a cui ella lo ha afflitato^ e ehe 
verranno or ora à prenderae possesso: dun- 
fine bisogna àffrcttoròl. Vé^ figlia mia, e conti- 
mia il tuo lavoro. 
Lui. (Ah non so se potrò sopportare la mia sven- 
X^rtL.^ iporiando seco il lavoro) 

DupJporlandh semptrejalla /tal io) ^ bada a quel 
* che-fai; quella mussolina cofta dodici franchi» 
eltUo lirò pacare venliqaallro... se tu la gua» 
alassi perderei II guadagno <i;a ad tm^roare 
delle carte atei tawQliMjfì Guardiamo un poeo 
» i. disegni. ' * , , ' ' 

♦ 

SQBNA II. 

Cofkineau e deilo. ^ ^ 

0>r. (dal fondo) Non c'è nkiae,., noa c"è ^ale... 

sono conlenlO, 
jjfwp. (Che vedo! Corbìneau'.- Sempre -tìavro ve* 

dermi cosiloro 4'in tur no.) 

Cor. Ob signor Dupfé! il nosjro antico e caro 
padrone di casal;. Che diamine fate voi qui? 
^ J>t4p. Esercito l'arie mia, signore... bordalo Vul- 
|ima Miano a (lucslo piccolo salone. 

Car. Rfe ne dispiace... .percN^ ordinariaBwate voi 
vi fai e pagare a caro pre'iUo:i. Ma glà^'nbn me 
He imporla; C4Ò riguardala proprielaria, io lio 
lireso ili aliitlo co^ui^obiii... > ^ 

j)tiii; Come,, come» voi avete iirc^ji ia atikUo?-.' 



V 



ATTO SECONDO SDé 

CftT. Questo appartamento^ 

Pup, Qui iììinque siete?.. 

C^r. In casa iitla. (siede) Prendetevi il fastidia 

d*acoomodarvf. 
' Dup. Signore, io non ho volontà di ridere. 

Cor. Lo credo benissimo» dopo clie avete perduta 
un pigionante come son iò«.* Ma la colpa è V(k 
slra; vi fate pa{^ar« a troppo caro prezzo. Paran 
gonaleun poco qucslf> alloj^gio al vostro,editeml 
sinceramente se per cin(;(uanta franchi dì più!.. 

Dup. Voi qui pagate cèntocinquanta franchi? 

Cor. Compreso 1 mobili e gli addobi^amenti. . 

SjCENA Ili. 

r 

' Ua i'^cchino con due m ligie e detii, 

Car..llettpte i nostirl effetti nelle camere da ietto<^ 

Dove sono? 
i)ttp. Bla- guardate un polche Imprudensa! 

Cor. (che ha uperto, la porla a dritta) Ah è qui... 
Bene! Elegantissima stanza. ..tappezzeriediraso,,' 
motùlidi acajou. Aprite la mia valigia, disponete' 
in b^lPordiue tutto quello checòntieoe... non vi 
costerà molta fatica, e poi quella dell'amicò Fer-, 
dinandp elle ho fattQ portar qm suo malgrado/ 

Vmp. Il signor Ferdinando, dimora qui con voi?" 
\il facchino enlm colle vattgie^ po( witUó tra* 

versa la scena e parte) 
Cor. Voi lo avevate scacciato, io Tho accolto; tutto, 
comune tra noi. Quando Oreste era band ito dal 
suo padroiiB di casa, Pilade lo accodi teva nella 
CiiStj^ n^obilic^la... olì eccoIOj, il cai;o Oce^^ 
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i)ffp« Siete Hi rasa d'una parente deiraiotiafic^a- 
tare inglese, In ca5<a <ii lady WHiuiu 

Cor. (Ih cielo* Non sarebbe DcM-olea... sarebbe ui»? 
alira, una miladyl.. Ab com ieni meco cb'i^ son 
iiioUo fortutialo... noi) pensava u iiea^una, iiOA 
cercava nessuna.», ed eccnne già due... IHie!.* 
\Dff|». (Quaiilo iii> antipatico questo sventato va^ 
naglorio^ol se non avessi da lavorare qni...) 

Cor. ^on è eolpa juia,se la bellezza vuol lar 
mia fortuna. 

J er, E quuiid'ancbe fosse vero^ tu npn dovresti ( 
soffrirlo.; ' ' , 

Cor. E c*ou)e poteva^ io- indovinarlo?., fila ha fs^i^ 
'tutto eoo tanta boona grazia, e con tanta delica* 
Wiiiì,,^ ella (iun e inai comparsa... e quetruomo 
d'alTari, queir amaiiiiiiitmiore die mi ba data, 
questa rasa in a(UltO| ai è comportato con tanta 
gentilezza... * • 

I>^fp. Comvl L'.'jmministrator.e... il signor Williams! 

Cor, Bravo, il signor Williains,^ un inglese» il qoale 
mi diee. u kio getttelman^voi rèrcb^rèbbero uu 
apparta meo lo? Ornila l'accento inglem:) Questo 
era veFO»perch> io andava guardando tutti gli af-^ 
fissi ove era stampato: caso da affittarci* nCce^iio^ 
come.nopra) u lo avéfe une belle piccole appar*» 
lanieiite voi afiiftare per centocinquanta Ure^»> 

Jhtp, Vi ila detto c«futocinquaota lir-e? 

Cor. «precisamente. 

Dup. Ahi Ora capisco... centocinquanta tire stof» 

line... Gl'in;,;lesi non conoscono altre lire. . 
Car. i>)ni^? cbe co:^ ,dit^? ' , . / 
Dtikp. Cduie \oi avet« psoso ip affido per ceiit(?jci^-^ 
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tféàìììn ghiftCH^doè a crfre^qHasi treiuila eseicèiito 

franchi.;, éa «lire tf véro iibn è a caro^prezzow 
(hr. Oh rininifed irt ho sbUo^crilfo un fonilo per 

me V per Fert^inaiido, cotrafUUo p^er dodiclaiini. 
fW.^Ahl elie*lìai tu fallo? 
Cùr. '^Ya tanto a buon mercato! 
Fer. Tu ci hai rovinali... Eccoci debitori di circa 

/l/iarantaniila franchi. *^ 
€2Dr. iti, iiifcraanta disperazioneh. AMorcbè ndn si 

paga^ il contratto è sciolto da sè stesso!.. Seque- 
• streranno quelle due v«ti|j5C?.. È meglio perder 

quelle che pag[are quarantamila' franclìL 
JPV.^ e irhe il dirà df noi? Pen citi sareia presi?.. 

Per Inirìjraiili, pi*r cavalieri (Pindustria. 
' Cor. Ed io scriverò a Dorotea... u Miaca^a DortH 

W toaV ritorno alle lue bandieire «i.' ^ 

^ENik V. • . 

, . ! Un Dujne^CQ e delii, , \ 

l)om. milaily Wilton... . > • 
Pvp. La padrona! 

Fer.'ùh cfelo! 

i7om :0efiidérereÌ^he parta re a questt signor k(parle) 
Fer. L\i(Tare risguarda le^ servili come ti piace^ 

io prendo la mia valigici, e uv'aiioutauo subilo 

da questi «luoglil/ 
Cor. Ma sè Pamore imaeriosamenté mi comanda 

di restar qui? 
Dupéia Corbineau) Oh! Voi dovete arrendervi ai 

suoi desiderii: Ponòre Velo comanda, fi giacchq; 

egli ^ emenda^ io secaudaj'ò i suoi p^cuì>ìcfU 
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Ar. Corbineaó, imo pii riimiovo. Vnndoìtt mfo 

vallgJa e partow (entra nelia fìmia a dritta) 
^ Cor. Ma aspella... ascolta... Non isia bene 

Oreste lasciar Pitade in pegna* 
Ikip* Tanlo piò ebe eiti resta te pegno non è 

nel esso <U ptgare l^afdf lo. 
Cor.- Mastro Bupré, io sono ancora in rasa/nia, 

perchè ho Ormato raftiUo, e \ì prego ad oseire 
' per jfuelhi porta, qoiQiulo ntiii am»Mo megifo' 

Oiteir da quelta (iuestra ch4iavel(; vch inedesiiiio 

addobbata. . . , 

i^t^M* (co#4 JmfH^ àuréeoiìley ^on vado*ineatler«, 

sigMrè. Vadft a^ lavorarè mgli aff rf apparta- 

nienti che 6)rse ella potrà prendere quando 

sarà spirato raftìtio ili queslo 
Cmf\ (eùf$ ari4k impanmle^i y^oite.- / - > 
iiroMfcamòiite) liliistrh^lino irf^noref... 

(Spiantato.) ' {parie} 
Appella... che uit giorno o Pallro^in grasia^ 

di Dorotea , terò rtéposla a* tuoi ÌosqUÌo; Oh 

^ Aoi/^^ fFilion e delle. ' 

f^*' (facendo profondi inchino Com^.^. mU^- 
dy..I vi siete degiiaiai?... k> nyrei dovuto... «ifh 
in questo pualo aveva >\>iihre* di venire... iatza 
ffit oiichi) Oh Dio! Chi vedo!' , . , ' 

^^dy La padrona di questa casa. 

^* (L7incegaiia 4i questa msUifia?«,.'i{a eUeal^ 
<U FerdiiiluuHi.«sari:bbe'iitia orilady!) ' 
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firn aofirà stncMie; t^ttyate credalo vòt- «tf ;l 
vostro amteo. ' ' 

fot\ (con ffioja) In francese? 

£*a(ijr Senza dubbio: cot^i voglio. i ' \ 

Còl*; Ah Bitttfdy! 

^tftrfx Non mi ringruziate^ percfiè aocb'io esigo 

da voi un gran fa^vore. 
Cor. Servigio,^ hhmImmi, servigio. * * 
lady lo deggio partire per f(lra«l!rargo , ed era 

mollo ìnqiiiela lasciando questo palazzo solo 

.ed abbaadonalo: ma dimoraudacì voi ed H'Vo« 

Siro amico sarò tranquilla. 
Ar, slgnors!.*. * 
Lady Accettate? 

Cor. E come $i*potrebbe rifiutarvi la più pioooia 
cosa? ' ' . . . 

*«r/y YPrlngraz.io^ e nil ^t^dete più ardita. 
Cor. Come? ^ 

Lady Abus^auiOie (Uf^ùdéllà vostra eoiiifitaeetfi« 
U. io litsclo ipif ntiblli'tfi gran valore, eavulll, 

dimestici che nulla avrebbero da fare, carrozzò 
che si guasterebbero nelle tiinesHe,e vi preghe- 
rei per fare i|ie uo fa vere , dl^ervirvena II 
più «ipesso che potete, voi ed H vostro amico. 
Cor. (E sempre voi ed il vostro amico.) In vei:iià, 
«lilady, sono confuso. * ^ • - 

Pel favdre che . mi reodetcK.. Sitst» trdppo' 
*«fièro9o:' !rfa eredel^^mi, non sarò iugrala, e 
'e posso in qualche cosii essere giovevole a voi 
ed al vostro amico... ^ ► ' ' 
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Lady Procurerò d'aumentare la vostra clientela. 
/*oc La mia eltenlela?*.. finn chieggo di menflio... 
Non già ch'ufo noiiiteabliiauMÌiiol4eniimro!ia. 

f.ndy Lu rredo. ' - , * 

Cor. Eli un^uHaclienif*la...tuttaaKlf ultimlpianidel 
^borgi^^Mì GiftDomo^ del aeblMrsc^ San llarU«' 
no.» in lotirt sobbòrgbie aan-hA on iminìénio 
di libertà, {guardando Toro/aj/to) Oh cielo! CLe 
'<h\tà e Dorotea (arse mi aspetta?) 

i^y lihe eos'èl Ut|a viaiU forsé? 

Cor. CJm visita |Mrei8aalifl(riaia*>:« 

Lady (in amnialato? 

Cdr. AL aobborgo Saa Martino*.. aì« un» persona 
eb6 soffre moltoj e cbe la mia ^ta presensa 

. può sollevare. ' ' 

Lady Ma alle due non potrete esser là. 
C'or. K yercu. jBtan pnur suooace... ma affreltando 

n passo... ' • . ! , 

Lady Dalia strada Hichelieu a! sobborgo San Mar- 
.lioe2.«. Oh non lo permetterò mai. i$uona un 

SCENA. VIL 
t/n Domestico è defit. ^ 

i'Udy Jalipi si attacchi ui^ cavallo al tilbory. 
Cor. Come! Voi volete?... 

Lady Che cominciate a provarvi a far Ib mie 
veci. — Johjn, nudila ancora? i>iessuna. lettera 
^. di Stra9bur|^2 ' . ' > 

pom* 1^0, miiadjr.> (parie) 
Lady (Oh Diol ad o({ni jslaole s'accresce la mia 
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Cor Viene meco aiiQiii^ il do jnujst ico? 
Luity Senza dubbio. 

Cor, (Un domestico in livrea! ,Oh,^pvera Dòìfi^ 
t«*a!... Se mi \ed«..*) Ab, mibily, Ferdinando 
avcik ben ragione di dire eli e voi siete la mi- 
gliore, U più amabile delle donne. 

Laily (commo$$ai, àbl Egii v| lui detto c6fti?««* 8é 
veramente lo pensa..* e 'voi iiifM>r», io noi» 
chirw'go di più. ■» • • 

Cor. {vivameul^) io lo giuro« 

Lady Datemene una prova^ nuMileneDdo hi vc^m 
slra parola, e reMando qiti eoirambi... Addio, 
mio caro pigionante^ addio. (par$c) 

Cór. Quaulo è adorabile Ohi fior4itea è luimi 
le mille jniglla dair assomigliaf BurLi^i 
adeiiso, vecchio ironico, buriam i e. vedremo 
se io. uscirò più di q^i* - - 

8CE«A Vili. 

Ferdinando e Sello. ' * 

fer. (iìaìla camera dov'è entralo con due^(kli* 

git ifoilo il òracciol Le valigie 90.p pruateé. 
Cpr Che coaa 'fai? 
Fèr, Me ne vado. 

Cor. Eh via!... tutto è accomodalo» puoi rfi^tare*! 
Fer. Accomodato!^ » , 

Cor Si, amico mio^ v'era.un equivoco: si.è reitlfiealo 
tra me e lady Wilton: raftitlo sarà di cenlociji- 
giiiinfa liredì Francia pccquefiftaiipparianiento* 
Fur. CorJ)i«eaul ^ ^ ^ 

iSor. Bd abbiamo anislie irlme^e » scuderie , wr- 
ro^e e cavalli. , . ; ^ 
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Fer.{getlandtì levai igip i; prpndenUolopeiùraccl-i) 
Corbineaii, io temo che la . tua ragiooe vacilli. 
€ìl^. Ah 81? Dosi credi? 

SCENA IX. 

/( jPomeslico e datti. 

Jkm» Il Ulbury ò proulo» sigaore* 
Fm iéorpruoi Cornai > 

Cor, John! avete attaccato il bajp doratof 

Du)n, N0| signore, il morello. 

4br. (idoo: et^Headm ^erieià) U aiarellt>?'va benid» 
'likbo. (/n.oftiiila ad dom49iieo 4i i$ùrtijtt'ie oa- 
Ligie, nella camera* Que$li aaeguisce, o nutrito 

..torna in scena) ** v 

* Fj^: Vnm in lilbury?< 

Cor. Per fai» I0 mie Visite, o caro, per vedere I 
miei ammalati; adesso la.fii^a<slieiileia aumeii* 
terà di gioruo in |fM>raa» - • 

Fer, iùon impnzÌ0«zaÌ'OTSÙ,\{ìOÌ iu spiegarmi?... 

Cor, Adesso non ho tempo, ina ho promesso di 

* restar qui, e tu avrai un bel dire, ci resterei 
QicK.\'Clye dittiiiiiiei aud^^o flifo» bisogna rasse- 
gnarsi. Ib nnn li chiei^go di più. " ^ 

Fer. Che vuoi tu dire? 

i^0r.Xap poggiandosi nulla ma spalta)C\\Q siamo 
nuli entrambi sotto una stella (elice... 1^a,lu 
< mredeil ésfcnè In mia... ad«istò. però du** 

• bito' di essere 4o 4n casa lua... addio. 

Fer. (yolendtp Iratteìierlo^ iiorbìneatai ' \ / 
Cor. Addio, addio... Il tHbury m^àspcitta:.. non 
ho tpnipo da perdere. {parte col dofneslico) 
^Fct\ tgli è pnz'io, in parukà d'onore... Fa bene 
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di farsi porf;ire fn lilbnry, se deve andare al- 
Tospedale de' pazzi... arriverà più presto. Oh 
pùf lo nan rimarrò qui neaitclie un fslaule di 

pHt*^ {fa per uscire) Che vedo! 

SCEMA X* . 
Luisa e dello* 

i'tiiVlI-sIgnor Ferdinandol {per andare) 

^cr. Luisa^. ilraUenendolà) ah Iratlenetevl, per 
pietà^ ia'^iion vole^'a^ non cercava che un'oc-> 
-easione pjer vedervi* e giuitiflcarnil. : 

lui* Lasciatemi^ io torno presso mio padre. 

^fr. Non è vostro padre clfio voglio persuadere» 
ma vqì, voi sola... abbencliè le apparenze mi 

. siano oontrarlè^ mi sarrà faelle provare ch^ta 
non sono colpevole. * * * ' 

lui. Io so, signore, che gli avvocati provano tuffo 
quello che vogliono^ ma per negare ciò che 
wtulo, oè^ttiM propH ocelli... ohi ci vorrelibe 
UìoUo talento. 

ferAo aoAnehobtsogno^a mebasta la nuda verità^ 
ese avessi amato la persona che voi supponete, 
lierobè avrei aécetliiiM tir vojdra mano? Perchè 
mi sarei mostrato tanto allegro nell'oltenerla?- 
ed anche ìu questo mouiento io cul agCLi' spe«-. 
Rinza paredlstrutta^ ia'eei,{>oire( approfittare- 
della mia lllM^rlà, in cui potrei vivere vicino 
ad un'altra, pJii mi riconduce a'vostri piedi? Chi,, 
^enon i'amoce ardenti ssimo. che sento per voì?«.k 
Parlate... rispondetemÌM. ve ne scongiuro. ^ 
ita. In lutto quello che dlie , (rovo un non sa 
f . 394. lo Sludvnu c La, Gi an Vmm^ '4 
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questo'.. ohm-one iiiralira' luUiu dueburtjsir^i 

cti me nel leQipa ates^A) ^ 
i.u(* ieorrentfa micino al p^i die) Io, padre mio!.* 

E potreste supporre?... 
Dìip. lo uon parto di te. 
/. uu ì ' ehi .4<iiiqiie ? . 

Dtip. DI quell'alito, del «no ainico../ Srendendo 
!0 u€l cortile poco ha mancalo che non rima-, 
tiessi }^liae4;iiil^.«. indovina da chi ?« . l>«d signor. 
Céfbin^aQ ebeniicivii iiiUlbury^if clicehhe I*au- 

dacia di gridarc;i;u;it da,gua^(ja il tuppe/ziet e! 
Lui. Possibile! 

'fii^p«4ÌMi^UpHi*apeslta.t<^ In lilbu^ y» cavallo inoreU 
Iq» servii er/t^ c<ia li.\(ea mugiilllca, e di più mi 
Ita dello a voce aliai li|| eyzicie, che 
.sia pronta al nitn ritorno. 

/2rr4 AQQH'jq sonp sori^rieyo» confiiiM) quaola voi 

Dtm^. Oh4 iieoì parlaie ^ol che è peggio, Iii//ia> 
Tu non sai niente ancora. Iminafrina che rien« 
traoflf^iOtìt salone superiore Irovq \i signor ViK 
ilaiiM,li|l'aiivn4n4^^9l^ej;ti parlava col capr^ 
petto in mano alla padrona <A\ questo^ palazzo^ ^ 

Lui. A lady Wilton, quella gran dama? 

Dmp>> ^hft-io.nqn. 9v#va ancara vedu4ii: aJ^o gU 
Lui* Chi wal?,. ^ 

Vup. la |>assione del signor Ferdinando... quella 
'beltà uìist^rio^sa ebci. ablJtiamo trovalo queliti 

IwUUia 4p. 4»isa al quin^n j^iaao* \ 
/èr. (fiorpr«jio> Comef ». . 

Pup, Fingete sorp,resa, eh? *^ ' 

Xui « ^OJpadre mio jQOu è col pevol^ ^ ^ gi U:>U(icatQk. 
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lui Mi l«a promesso di BÓn ved«srTa pfu- 
D«p. Àht pèr questo alloggi nel di lei palaziO.» 
JmL m tli le» palazzo : ' " ' . 

Dun Si. n«lia mia, q«l «ri qo«lo apparlameiito 
io 1.0 adtìrnalo colle oilft pfoprt^WMnf. 

tùi. Come, signore! ' .• , ' 

Ftfr. Ma no. no..è Corbhieau.. ah! lo perdo la test». 

Jìui) Si rapisce fatiilmente di che si tratta» al- 
lorché una gran dama riir^t! ed aUoggla in 
■etxs» Rua.jiralts, o presso a i-oco, un bel giovane 
elle non lia iilenle .. si capisce. 

fcr Signore, bttsia COSÌ, qii«sto>iin' Infame ca- 
lùnnia. P. |)oireslo siippo""* cfi« lady WlUnn?" 

Diip. lo nuUa .suppongo, che possa offenderla, per- 
chè lo 90, anche per. quanto mi ha detto la sua 
gente di servizio, chctoilad]^ li» sempre goduto 
d'una riputazione illibata, che è dMna gran, 
iiascita: ma ella è vedova , si dice, è padrona 
aellA'sna rnartòVe nulla può impedirle d« di. 
snorrie a favore d'tói giovane ehe le'pl-ee. 

Lui. Oh cielo! " ' 

J){ip Ne lo sono già sdegnato cori lei ma col glo- 
vató.'thé Èéntré «la per istringere un nodo» 
cerca di sedurre la «glla d'im onesl'oottio. 

Fer. Sedurla!.. Ah questo è troppo!:.. Bla qv»* 
'vuolii questa lady Willon che linora ho rispet- 
tala fedf 'dlioVata, lo s oglio chiederle conto doi 
tanti beneflzii che mi compartea Bùla lifoapul», 
« ch'io non voglio accellare. ' 

Itti. Come, »lgnoi.e*... Quel matrimonio, se foss« 
ijtto, U» rifiutértele? • ' 



« JFary, In questo istai;te nicilcsinio. 
JJup. Uiilelsi a<i iiiteiHlcre a qualciie $clocco ^ uon 
SI rinunzia ad utm slmile iiccfi^iielliva. . 

far. Lo vedrele,.. € ^m.k cIió vi bisognano prove . 
(H iaio iiUiorc, io «licUiarcrò in faccia a la<ly 
Willon Cirio VfQttliii pjiù vedeclayuèsitjilir 

» 

a parlare 4i 

/.i/i. (approvufida) Bravo, . cosi... 

/''<r, (ràcuW«nx/*«»)-t una cosa ben dura il non 

f>ol<;r6i sottrarre da uua simile |ier^cit7.i«tHV 
lift. <c. s.) è vero..* é vero. 
-PVr. (<?. «.) ClK5 un giovane quiclo, pacilico sj^ 

es|K>sio a sospetti. 
luL (fi* ^) <he #ifsso/io far iurlo. all'oliar ^uO^ 
>*^A Preel9^iiiefile <*osi. ^ . 

Xtii. Ed al suo iiuiMiuionio. ' > , 

Ùup. i}tk.^ Eccola.^ 

/'«r Ora la veUreuao. X^m ini lusciafe. 

- • s 

Ccil. <mÀo poae a ftonflttanrfoXCof aggio, trai» 

tutela €onie inerita.) . ' 

^tr. (cofA aileri^iu) Voleva doluaiidarvi, o luada- 

ma... (fo guarda e fi • ferma) \ 
iMdfr (oem 'iUdàezza) tìN cosu, o signore? 
Far. {con modi pOi rUpcUoù) Un breve istante 

di colloquio. ' \ 

(fion t2»od< graziosi) Iq slawper. feVQa yoi 
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-la iiieiiesima preghiera, e se vi fa coipódo in 
<fneslo i|iDm«iilo... - 

l%r. .4tizC...^on ebntcììilssHilO, 

Lui. {soHoìwce a Ftt<UHÌn\ftoy A tórvoiio 
tinile dilazioni? Dilele addirillura cli« iioH'^vo- 
' tele più' sentire a parlare di lei. 
/^rT. («(>l/uuoce.;Noii oso; iin''ariiflliii^fl6titk.. - 
Liii {^ulfui'oct) i:i)l)C;ie, glielo' dil'òtf^cti^ non -lìo 
' ]ìiiiìViìXsiacC(iniu a lady e con voce a^la) Signora.. 
Lady dMcemeNte) SUd cura ra||^azzà,' iascialecKper 
un sola Islauie, ve kVe |>rvgn. • 

(Ma elle cos'Iiaiujo? s'iutimortscoiio per ben 
poco. Parlerò io inilàdy. \ / * * - 
Cady. Kd ancli« vói sif^nor I>upré..« / « 

lui. icrrcandu farsi coraggidj'ìH^ egfl è ehe*. 
fsUdy (con gran difjnità) ^on mi avete capito? 
l,uL Ua^diido la rivisrcnza) 8i, madama. (£ cosa 
{dngiilarv... ha uno sguardot.. (a i'^erà.yhon 
cedete, ve ne prego, noti' vi la&ettteM^uire. 
Fvì\ {soiforoce) Fidale su me. 
Dup« Vieni con me^ li^Ua-iiiia... (Diverrà pari an- 
cb' egli... almeno mi* conservasse fi posto di 
lapi o/zii're di Ciisa.) {parfc etì>(iv figlia) ' 
Lady hljbène. signore, die \ elevale dirmi? 

Cile io igiiorava petr «luide inawertmza del 
lujo amico, Corbhieàu mi Ulovassi in' queste pa«^ 
' laxzo: ma die non voglio rimaiMìrvi.; 
Lady lì perchè? . ' ' . ^ 

^er. {imùamzzarar)^» per voi stessili a sigo^ra^ 
^ ' YoiMeieMila^Vdmif flfioyani iqtii... vicini a vt>J[M« 
Lady Vicini a nje!... Corbineau non vi liu duu- 
? miài detto 4;be uo partiva? ^ »■ - •% 



lofh' f>^^rf twfo SI Stra<^Mjrpò... ni? ( Ijìania 

<(>ln fin ;iITiire d;i cui dipende non solo la mia 
*^orte... ina fors*aiiili€ <]U€lJa di... 

i^er. (^nmitfìtù') la oowè <riv^r.«à ed non m^* 

**f)«el larva... Hfa inroè soinpn» viro che nn ap- 
' parlmiieiilo sicnile per nn prezzo si modico... 
È uo buoi» alTart! penne, perchè Delhi mia 
^^^Maoia^ r«i<]oYiit4>)>ajrare ima pcfsona AWiuU 
' lidipn^tf peìrrfuiiiiu'ieinqiioto pahiz/o. lonoit Ijo 
osalo proporr^iun onorai ioal s'gnor Corbineai*, 
vostro amico... ma s« lo eitdcli' coliv^iiiènlt*. . 
J'^r. No, no^ sigriota... (ifHserlìi) ed eecoÀii i»rt"»nV 
provviso rontai;o<:;i!k idee cirioaNcva... sopral- 
Ititlo di ciò che si pensaNa di voi... in modo 

elle non $o Yome .«plegirr« i motivi clH> iii4m- 

pedlscòno df restar in questa caf»a. 
lady Se soyo gìuMi. iH^ioi.e\oli, io «&n 5oprò 

opjK)rnn. Parlate. 
rvt. Ehi., là coMa è jdiftìrUe.. «laophe pltli vi 

gi:ardo, é pm ciò clie mi han dello sembra 

impossibile a credersi. 
LiiiJiX E che cosa vi lian dello? 
Ver. Che voi:., a \ evate U pi cgeUo.M Pinrénxione 
* di rfmarifarvT. 

Lady {ir^(lamenie) Vi hanno inganualo, si|j^no« 
re.., lo non ini rimariterò mai. ' ^ 

Per.X^iorpreio e turbato) Còme!.., verameiite voi 
non vt>icvafe?... 

tudy Io non ci ho mai pensato..^ ma quanlfau- 
che fo^se stalo còh. ; non veggo in ciò una ra- 
gione j)cr cui voi vi ailonUuiiitXe di qui.' ' 
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ÌPer. itmbarazzah) Ùi sono male spiegai^. 

Lady {sorridendo) La colpa non è mia. 

J^r.£ mia, lo so ...e se deggio parlarvi cou iscbiet* 
tezza^ In bontà di cu^i vi siete de^^ala onotar* 
mi... io povero e scoiioscÌQto...«voi dama nobile 
^ ricca... hanno potuto dare a'^mieì amici... iiua 
a tue... s|lcune idee««.xhe il vostro oaoie Qie- 
deslmo... ini ordinava di conUariare. 

tady Ah! vi capisco DiialmenteKo mi dispiace per 
voi, signore, che vi sia venuto un tale pensie- 
ro... lo avrei forse perdonato al sigu^r Corbi- 
neaii^ a| vosl^ró amico..^ ma voi.«. 

Fcr. Ah signora... - . 

Lady lo creileva essere al di sopra d'ogni sospet- 
to... ma gliicchè deggio discolparmi^, iGQUdi* 
gniiàì guardatemi, datemi la vòstra mano... 
{gliela prende) Se io avessi formato slmili voli, 
la mia mano tremerebbe, i miei occhi si ab- 
basserebbero innanzi vostri.. ^ 

Fer. Ah! ve lo giuro.», non sono stato io. I miei 
aniici, avendovi veduta questa maltiiia nella 
mia abitazione, hanno supposto... 

iady iiorridendoì Che l'auiore mi guidasse?... fi 
perchè non ramicizia... Non accorda tfnch^èssa 
dei diritti?... E se io fossi slata mandata vicina 
a voi dai vostro amico* dal vecchio ed onesto 
Aernard 

l^«r. Quello che m^ha allevalo?... Il mio prec^l*^ 

* tore?... il mio secondo padre?... 

iady Chef or son due anni^ dal letto di mortemi 
scrisse per raccomandarmi il suo allievo^ suo fi- 
glio, che lasciavi solo e senza guida«*» mi sup« 
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plica va di vegliare su.lui^*, io glielo proAiisi^ed 
tio volikto manlenereU lufa parola. nisotio|^u« 
'Atiflcala, sìgmére, VI reslano ancora de'sospetU? 

Per. {cbmmoìttso) Ali io non so spiegare quello che 

sento, quello che provo... TauU .JiioiUà per me 

che la meri io si poeti? 
Lady e perchè fio?... Voi polete però adebHar* 

vi... lutto quello che io vi chieggo è la vostra 

slimal.. vorrele voi negarmela? 
Ftr. Ko— voi i^avele tiiUa inliera... voi aliele ciò 

che onoro, ciò che rispcilo di più al mondo... 
Lady (sor ri de min) Piano, piano... ora cadele nel- 

P eccesso opposto! Il vostro r»pett) pQi sarà 
. tale che no» lascerà, più- iuogo mVi'w^^^i^- 

ed lo voglio, prefendo la voslra. / . . 
Fer, E voi Tavele. Mi sento strascinalo a voi da 

una (orza che uoii so spiegare^ da«Aiu iiicaiU%* 

Simo potente, dolcissimo. v * 
f'Ucly Ah eccovi com'io vi voleva. Parlate. 
/V.Se de^gio aprirvi luila intiera l^aniiua i^ia.^. 

io amo Luisa... ne sono aiualo^, e questo iHa* 

trlmonio assicurerebbe la mia felicità. 
Latly (preìi(fcNdo(jli la mano con dolcezza^ Che 

mai dUe? Siete tanto giovane^ dovete pensare a 

for-ma'rvi uno staluj a stabilirvi una rljmtazione. 
Per. Mà io noti veggo ché un- avvenire felice^ ufi|i 
. moglie^ dei flf<li, possono nuocere al mio slato, 

alle mie applicazioni, anzi alPoppoblo^ ^.poif 

degglo dirvelo^ la buona Luisa coula su me» 

suiramor mio... se io la tradissi^ se in: l^^ibbair» 
' donassi... sarebbe per «iC un rimorso elerno, 

un rimorso c|ivi avv«^l$iiej;el>boi^itaiauùi(.vi* 
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mi irebbe più posàibUe d^essérfe- 

lAiffy X^oriamnifeì^e sfeJe voi sicuro? 

l er Si. io non potrei vivere senza di lef. 

£pdy Qnmn^^ eoi^u Mccotiie io noti voglio cbe U 
vo«IVa felicità, ^oii« qua^ obbligàtìi a«l essere 
del vo*^lro avviso. ' ' ^• 

^Fer. {con g/oja) Voi accùnfsentiresle?...^ 

Lady Ad una conrIhEtom. 

Fer. QiiHlQnqtie ^Ifa ste;..ia acectfn. - . 

Lndy Che voi difTerlafe questo mal ri mon io sola- 
mente di pochi gioniL < ' 

fVr. perchè?. 

Lady Per averé H tempo df cònsttUarétina pér- 

sona da cui dipende la vostra sorte, 
f*er. Ob cielo!... E questa persona? 
'£'/ii(jr Non é qpi. ' 
Fer. Verrà dunque?.». '\* ' 

t^dy Lo sper^. - . 

Fi^r. Ahi... mi tìasctale in questa cinrertezza... 
Di grazia, ter^kiittfe: 

««. ' • * 

• ' ' i SCENA Xlll. 

' . « • , • . 

Lui. Ebbetre, signore, ancora qui? 

Lady Che cosa volete? - < » 

i'«r. Lttisny che volete: (4:07» un pocò d'fm* 

'patfeniù) ' * ' 
Awl.^^Anclì'egli mi tratta con quella buonagrazia ) 

che èosa-w^'Jio?... È arrivata per voi, nelfaiw 
'^^ lioa^ vostro allof^kr, tuta lettera detta posta di 



Strasburgo»- che Uìsigiief Uù<|iiel4e Jia UìlIo 
•a me.^ 

La ly (con mmttiomyVm IcNera di Blra^Mtcgo! 

Lui. (dniidiiglt la U tlera) K mi dU}>iiiG<^ se; por 
portarvela vi badisi orbalo. -a me2zavote mcH' 
ire F€fft4HamÌ0'npre te le/f«r»> Doveva dirfi 
che 0th» padf e in <|mtUi 'RMNnmto pariti rol- 

Tallro geiiero, che parnslfeno (rnrcnnln.i* c»hc! 
lardale di pi ùy mi troverete iiiarUa(:aa«i iiiuitiro. 

Fm*. lehe munire Luéea hn partefo , ha diilo 
un^oeehintu alla leUcru) ah cielol 

LuL Ilo piacere che questa iioli/Ja v\»bbf a scos- 
so, coAì vi movareie»« e se oscUa sotlUo 
di questa emia— • . t 

Fer. (con forza) È impossibile^ è impossibile* 

Lui, Cile vuol <ltr ciò? ' 

Lady Ci^oii^è agitalol) ^ 

fVr. (0#m ^i*uu iiirAaiMalo) Lulsai.. LirMi... sa» 

prete lutto... Ma se mi amale... questa ienehi... 

bisogna ctrio abbia tegli schiarimeuli... iascbi* 

leiiiii lasctÉaleiiii» ^^e ne supplico. 
£tii« Lasrialelo di iiuevo eon ìbH*^ a4i è lri>ppe!«.. 

£ questa volta vado a dire a mio padre... 
Lady (a mezza vuceji Luisa) Ha.*, no... rllornate 

eon lui^. e «questa vetta, sp^roi serali» eoiitef ita 

di me* ' • » ' • 

Luì. {sofprem) Come^ madama! - ' 

Lady Apdalet andate. 

tjAk. Si... certameute... ritornerò* • {jguaréumidfé 
Ferdimnido) Ma per difilli 4^0 lion Temo \ìKkt\ 

• che i';thbamloi»o... (AÙi^iazzaHdo). clie sposo 
quell'altro. * . (paria) 
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fLady Ebbenel... Siete lutto treiiiuiUe... Chi ^ rlie 
vi scrive da Strasburgo? E come (]ti6"^la lellcr.i 
Hud canlaniiro ili voi laiiia eraoi^i^iie? 
^jReTi Oludieatéiw voi sterni.. ^M§S^ Figlio inioi 
tady È di vostro padre? 

Fer^ Sì, sigHora. ilagift) u 0 tu ch'io non Jtu niat 

. ^ pf>Mi|o sirli^eiee. al'8mot.«i. tìO^riiueasD il pie- 

, f> 'de. sul suolo Priiiiclà. f> • 

tady {con .g/oj a) (Ali!... linalnienteli 

t^et:.(<r0(^)«« Fra poche ore sarò neiiiitiiebraeciai, 
9f ma non voglio che il ìuo|iriHio sguardo peUiioi 

. . V9 genitori sia. uno guardo di i^Huproveui: lum 

, w vogliocoinparireagli occi) i t uo i che {iiiiMi ficaio • 
del nostro abbandouo e delta noi^tra^s^uza,— 
n f lady WiJ tini ^^iijeariclì^à della iiosira cUresa: 
n ascotta le di lei paròle, o, figlio mio. 9» 

Lady icomniossa) Ejìli ha dello cosi? 

i*^r* Osservale. ^fioa fiàpuMu^} JUadaiua» io sto ad 
•ascoilarvi, . 

JiUdy {dopo Ir eie Mentioi lo diwva poVanzI 
•che non polevale niariiarvi scn/.a il conseii'-o 
id«%'oMri geiiUoiI »• o «senaa la loro presenza. » 
voi Vfidelo elio io aveva f^igiooe* lo Sfierava un 

, T-itorno (li cui inalgraiJo l.iilte le nilecure mol- 
'^issiuK) dulìHava; ma vostro padre rilorna li- 
fialuienie^ e fra poche ore... ve iu dice egU 
stesso,., sarà Ir^ le vòstro. ImiceiM* - . 

Fét. icommosw] Solai 

jLady Probabilmente. * 

/^r» U mia uiadrel. .: Mia madrcL.aUadauia, voi 

. ma rni parlate di mia uiadre..» Voi die ootto» 
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Bcete si^beatf I» iriia sode, i miei pareati^. «r^ 
lo non vi chieggo elio uiUi G08t« 

JAìily li quale? 

Fi'i'. Diletni, se futa madre e$Ute ancora.- 
.lady ivammonsa- aWeiiré^c^ Si:^ ▼Hra. 

oli cielo? quel vecchio precettore (Il cuf mi 
par);iv;4te poo''an/j, m^avev» dello cirella iimi vl- 
^ \ea ^iLi..^ UitUi ciò elie mVvevii dello di lei ei è 
eVella era Creeiat ehe mi avea Invialo con tol 
in (jueslo pa( se... R perchè esiliarmi cosi?.. Per- 
ehò privarmi della sua vista, della sua lenerezza? 
• £lla dmiqtie curava pn^ Tamor df ano figlio? 
lady ( c/vamenle) RI la a \ì pr emva aneor più IV>tio« 
re del IìkHo suo... Ella era piuttoslo decisa 
rinunziare a vederlo,«clie di arrossire agUoe» 
. chi suol. ' . ' * ' * 

Afr. Arrossire a me davantf^•« lsSnMiie, e pereM^ 
^Ldffy Se una farniglia nobile, ricca e mollo cru*. 
deJe leavesse impedito didar ias4|manoacoiui 
ehe già possedeva il di lei c4iore* Se vinta dalla 
più forte passione ella si fosse a Idi legata eoti 
legittimo nodo ma segreto. Se libera finalmente 
per la morlede^uot, q padróna delle sue rtechez^ 

. ze, ella fosse còrsa In Francia pel* imirsi a éblM * 

che amava, al padre di suo fì^^lio! E ch'ella avesse' 
:rÌHapulo che fedele all'onore egli fosse soecnm- 
IhaIiì colie armi alia mano, sollo le bwdiera 
.del sua priftcipe... poteva dia prèsentarsi al cO« 
spello dì questo figlio, poteva, abbassando gli 
«celli per la vergogna, dirgli^ io ti ho dato la 
vila^ ma iioo posso darli pubblicameiUe ne uo 
padre uè un uome^.« Ab? piuttosto ^morire^ n. 



9$. LO STUDKNrE'K OR tN DAIHA 

rio CUeè HiK'Or le MiiUe.voHe |>iù crujietc^ |)ittt* 
tosilo vKer UBgi «kr^vo ti|;Uo. , / 
/Vr. Gmi Dio! 

' Lafìy Ma se il ci(Mo fìnalnioiife avesse avuto pietà 
del >uo (tfolore... Se i deserti della^ Russia aves* . 
^erq aeoooeeiiiiio.a rèsUtuire^ ooitie per uà prò* 
digio, urta deife toro vittime... se ella slesse per 
- rive^lereoolui ladieui presetiza te rende l'onore... 
^(.alzando gli Orchi su f*<irdiHun(t{3)iuu\ avrebbe- 
^4)ll|i .di;l4i0iirUera4i aitar iSfUoccrii sul ^ilo suo? 

>*0r. i»h»oielo. r . . 

JLady {ctin tenerezza) E di dirgli, come io faccio 
-tifi qM«)9lo momento, UgHo, ligtio mi<i«.« < 

(pm i>ìraf idMi di àraeda) Ab ma- 
dre... irmdre mia... Voi!., Ali quanto soijo felice! 
• Lady ialriugeudolo) Ah tu non puoi credere 
/^#af4y'd{«i.-gr«nde la mia felteiià» 

§ctrtA.xi. . . 

Piup iche li #€«!#• ittétaHfiali) llb ItitapcrKv*. 

vedi!., che li eliceva? 
ZmÌh ^le< SiUitt. braccia*. ' ' . ' * 

J>H4X. Ah^^nòu reggo piiV...non soffrirò che niìa figlia 
rimanga un altro solo istaule in (fucsia casa.^ 
-liiilicarroesa;.^da4e ad ordioareiuiia currmaa ^ 

Àui. Alt ni«rlaiiiaw., la cosa è indégna... Voi che 
i|KUc'>an/luil dicevate^ saiele eoudeaia di mei ve 
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Arro sE^APO » 

l^tffy R m«ntiTrò la mia promes^ia... (a Ferdinan'^ 
(lo) Amico mio, di' a tua luogtie i:h^ veuga^id 
<)librarclare sua madre. 

^tit. écorremia ad abbracciar» lady) Oh 'bfetol 

i>Mp. Oh bella, bellU^ bella! 

SCENA ULTIMA. 

. Cofbineau e detiL 

0)f. (coperto di fango dal capo a^pMO 

TnUi CorbIneiMi! 

/'Vr. Cielo» III quale Malo! 

( or. Cose da nulla. . souo dj^lsceso ora di vettura... 

Pup. Non 9l polreb|p^ mai credere. 

Cor, Orribili avven!iiw!ili. {sottovoce a Ferdìnan* 
(io) Priota di tutto Dorotea non vuol più veder- 
mi, (M poee alla) e poi, arrivato vieino a qoe» 
^ta ^«asa, una maledetta vettura da posta... 

/\r^) vettera da postaL Ebbene? 

Cor. Ebbene'.. (Adesso anderà su tutte le turie> 
ha roveseialo ivel fango me, il tflbury^ ed II 

cavallo, entrando in que^^lo palazco. 
ÌAìdy iche è corsa alla fiaeilra) Oh quale fortuna! 
Cor. Come fortuna! 

Lady Perei iiian do... amico mio... è desso! 

/•er. (eoa grido di (jioja) Mio padrel 
Tutti Suo padre! ^ 

iw^N Ah corriamo! 

Cor. Abbiamo analmente riirdvuto ^n padre! 
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PÉRSONAGGl 



(SiORCio, teeehto emitadioo; « 

Marimho» giovane figlio del Puddello. 

Apollonu, Teccbir cooladina» 

GiosT|iii, ^oxiDi^lla figlia della suddelta- 

G^LiusRO, vecchio sindaco* 

ViTUPE&io, segrelariot Ael sudUèllo^ ii*iiittf 'ft* 

VmiiB, caporale, d^anni >40. ^ 

AMLfb» giovane sempliee oùUlaré* 

GaCustOi giovane aaaaasino. 

Alfredo^ aiiro giovane asaassino. 

Alcuni Paesani e Suonatori. 



£a Jc^na $1 . rappresenta in un Fitlaggio. 
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i DIE niUTABI II PERLimUIOilIK 



ATTO PRIMO. 

Càmerd ruftMca, due porte, una per parle;m quella 
alla diritta vi sarà sopra una finestra. Uosej^gio-. 
Ione nel mezzo senza II fondo cuscino Éopni» 
sèdte,^ Uvolfno é luinlera iiecesa dà confadino 
sopra' il medesimo. Un cammino alla sinistra. 
Fenile alla dritla con finestra sull'angolo^ ed^ 
una acala a mano appoggj|ata filla auddl^la. 

Notte. ' / 

■ 

. Giorgia sola. . > 

(fitee dalk$ parta alla airMa^ co» /fiini a, che r^na 
•opro flIavoUii^) All6granwnte!.;aneg 

il tutto è preparalo. Dimani poi si fcsieggieranno 
le nozze del runico ed amalo -mia fl|^o^ è 
un poei; 9eiotekorjeUo^ ma perà A. Jt^nono , dor 
elle ed obbediente. Vuol prendere moglie ; il 
cielo lo benedica. Ciò è quanto io desidero: 
sono prppnajnente co^^cuUolttaÀa, qui||i<|)iopo 
ch'io dia avviso 111 signor sindaco, ch'egli venga 
ad onorarci. . Wa ecco die giMWgc ia mìa afte- 
zionalbsiiua Appilunia.^ 
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^ Apollai^ia e deiiùr 



Jpn, (con iumi'ira accesa) Buona sera, mio caro 
Giorgio. Evyy^ uiiìliifpegnetido la l^miera^i la 



Voh lii mìa Ìi;^fia Guslina. Faréuiouna c^sa sola. 

Ron e vero, Giorgio Oìio? ^ - , . i 
iito. 'Siy sì, ótiii dasla sòia. tùUociò che è mio. è 

vdiiléé. iHt:rtiÌ6 bòtàprfafeeèWt dl 'bW un bic- 

cliierellodi vino del p,fù buono, di qnelloehe 

tanto piace al degnissimo signor siudaco» che 

da iiarle mia inviterai^*/ 
j^po, SarHe 'servito: dimani sarà avvertito. 
Ciò. Ora vado a prendere il vino, (//ar/e, diptii 

ritorna colia bottiglia ^ e con due bicchieH) 
Jpù. Hé m grafi ber étiOT^ qoet eàt'ò mót^giò," 

halelecire sue, e poi in nna 'paròrà ìiiià* ffglìà noh 
è de^na di prendere Nardino; io non ho nièute 
ie^daìi'è^t^f^lMà, itlVro èliie ^hd poeti ì; ilfràc^i 
Ud^ alcnnl effetti, cioè \ivr^ ^ratit*oIetl^a* Aiia caf- 
<i^yja^ nnà padella, ^d infiiie niKi cassa di noce 
*pevgM abili. t:lò nulla imporla: non souO le ri'c- 
M^tó Wtéi'Jbiwtf bollai feNtl^ diiea|io^,i«ia 

bensk II* iBéro aaiore, e bisogna accóiiten tarsi 
del proprio stalo. Ecco che ritlurim Giorgio; 
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ATTO TRIMO , 69 

^posì. (tersa d vino nei Oict/i-ieri) - ' • 

Evviva noi! {beU9\ .... 
'Wi;o._,(;hLiiuaIe ^ardi^o, che beverà ancor esM).' 
J'io. È anelalo .a ^(tok Jg mallo stancoM^ Pukimco 

paglia; ha I rapportato k*laiue e legna in quanlilà. 
4pu. M, .si: iascirtlelo pur riposare: co8i diuiaal 

m-à 4i buon uum^ f ià eoo maggior . €011 t«nt6 
. abbra£ciiMrè;.)ai *i|iia eam ed «wifttìi. 4gUa ^ .fcb^ 

tanta desidifro di , vedqr Xejke. , , . . 

.. ^ . j . :.8tjERA ili.. . . - 
Culùtto^ Alfredo e de/tf. 

CalUpiechia la por/a) Chièdi là? non é% «rA»litio? 
^tosiC]h«:i*i9Mi terk^ale? ienlle pure avanti,- 
i^/vo. Chi sarà ni<n' ! - - *<l-.-< 
Ca^/; Bliom» {H5ra. • i- ' » • • 

<*tK Che • ' . • ' r i »»• 

W/io, (Ma ohe faccie prolblle! ;» Nmi \wrel c*hc.„) 
.Cfi/I; *^c«ii)ale'«o «iamovv^nvlf *ii'Hì«liiHMirvl« 
Jif PerflTfetUilti^ liiioiiii g4to4#,t»tm potelumii ^Imi- 
" dere un poco di riposo pér <iuesfa nulle ed 
asciuijSare i nostri abili, giacché vedete in quale 
ligura of irov4aitt04 luUi Hiauippa4i.d'M<|iia^(fi 

iieve< Or prM dt (orKiii}.tibbiaie €omf»aà»loii«^45 

rieoveratecfi' * ♦ ♦ ~» ' 

cVeraiueiUc mi fauno pietà.) > 



5(1 ,1 DUI? MÌUTAm ECC. 
' }ai&k ffon posso nega rvi que^ favor^ aceostatevi 

a! fnr.>Ia[1re: asciugatevi, é poi beverele alla mia 
'su^uU'yindi vf àdagereiihilla meglio in quel fenile^ 
Cult U elicle . vi «rioompeiifti di tam^ó favore. . 
jilf. Grazie iiiRii iti!. [Giorgio (ÌccènAeUfu(U:o,inài 
i duie o$pi ti s'auoi dna no^ e siedono al focolare} 
•^jMi. <Sì, sì;ina non mi garbano questi due galati- 
ittohilnU bi» IfRi^e elle... Blisia, baHa; m^-liifaii* 
Mierè.) ' 1. . " . 

Gèo. [prende due bicchieri e la boUiglia, e versa 
« il vino ai due iiomi'nt):ttevete adunque, miei 
'/i' t)U(ttliUtoi<$Ì4''iioii fate eninplimenti^ ve lo do 

di tulto cuore. Ri^loratévit 
Cali* Beviamo adunque alla vostra saìule. 
jÉlfl £vviva.il nosirò beoefaiiorel |i cielo vi lie- 

Màkni^.' (bevono) 
Gie. Apollonia: che ne di le? iNon sono io di buoi) 
cuore? . >. 

^po^fA Hr^f^^eoQmtaUe voMe» nmm eb basta» 
bastai , * ' . - 

Ciò. (Le. parole tronche di Apollonia, mi fanno 
dubitare di qiM^sli c^i^.. \4iii'iliU»urta:es5i alU 
fine dimani pairMraiino/ed io i^vi^seiB^e (allo 
uiiÀ co.^ buona 60tl*4wer terb dato ricovero) 

Jpo. iiìorgtf) mio, è di già piròsala un'ora di uolt«, 

' jii^oglia^ eh'iu vada sdta luiacasa^ HifiOiiate |>enr> 

. . e diiDfiiii. di buw,|OiiiiMQD ^róda.vei (ler e9ii-> 
* merlare t*ora degli spon^alii • 

.Ciò. Corner volete partire cosi presto? 

>^ip0M Suj^ V4|gtiii jrUiranui» per^*bè.4al iaculo uo 
poeo staiiea dal lavoro di ques^VoggU 

Ciò- €om*é cosi, servitevi juire.. * - • 
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ÀTTO>RI«0 TI • 

Jpo. OàTO Giorgie^ a ben rivederci, (accenda /(& 

lumhra) 
Gio, Addio, mfà A|Totfotih. 

Cali, Vi salutiamo^ buona donna. 
Jlf. Il cielo vi salvi. 

Jpo, Ofailè, grazie, vi saluto. (Costord hanito QM 
iaccia ' da veri matatidriiit, noa mt vatino a ge« 

Ilio.) (i?ar<€) ^ ' 

8CÉWA 

Gio. Galantuomini, vi lascio qui soli , e mi rì^ 
tiro per qualche momento in istalla a dare U 
soHio fieno e radfua allo -mie bestie. * , 

Cali. Servitevi pure. 

w^//. Fidatevi^ giacché noi altri siamo due per- 
sone oneste o fedeli; 

Gio. &i conosce' solo a guardarvi In (accia: chft 
siete galantuomini. (Ho timore in* vece tatto 
al contrario. Ali, ali! SoQO due viscUij chcM. ) 

* iparle di poi rilornay 

CaiL (M atettmi>rinàtAiente siamo soli» corpo di 
Bacco! Abbiamo osato troppo pietà- a c^uella 

" gente. sullo stradale: dovevamo .» * 

j§if. Abbassa la voce: bisogna aver politica. Qui 
possiamo essere si^peith Allora ebe faremo? 

C(\IL Che faremo? Difenderci vaiorosamente. 

41 f. Tu sei troppo ardito: ma senti, è necessaria 
prima di recarsi sopra^ai fenile d'osservar bene 
se c% Udo qualche aperlùre oKréa questi: per- 
chè alle volte sé un qualche umorino venissil 
<i sorpreudercj, In allora che coim (sueo^a? 
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7j( i wiu^ mu vx^i £c€. . 

fiali Noti lei éMtì e poj .csOer 

lima, se fa d'uopo. 

Alf. Sì, si, tu ia pensi t>ene: lascia ch^io osservi 
i»a a veéere fi€k iì$^tf angoli fhitd^ ca»^r9 
ruètiea ftf $eàrgon$i aUte apertura XQuì c^é 
una (ine9ira surr angolo del fenile; va iHiiie; 
Aipn 9p fjf^XQ ciove guattii; vedreino j^iy,^) 

CaM. (Troppo pusUlaotine è eoslui^^e io avessi 
untora il lido mio éompogno e caroUoiMsrto, 
sfiderei iutli quanti : esso restò vittima sullo 
stradaiMhe fuolte aita ea|MÌ»le delia Francia...) 
,iMf OOP wt-^f^^.^jfBo gnulfs • 

^If. che, che! ^edtaipo ai^pra al (a^ice. (<i sedonc^ 

G io. Oh son conlentol2P9 ^eji^piiUo ie ^i^^ ^;^lie, 
o cari galajituoiuioi. 

Jif. (Ah, ah! MI fa ridero^^ , 

/f ifì. £ cosi, volete andar^ .qfil fi^iMle i^^ri^^Cts? 

.^//. Andiaino pur^*: < 

Ciò, Lo rilroverete morbido U latto. Procurate di 
. .({orinir bene; e guardatevi dei S^Cij pejcciiè 
/.(Spfio gss^i i/pj^c^i|i«aleiU. , . • 
CalL'^Ohl noi «(Uri,., non aiiMaipo^iniOjreidLqoe- 

' sti animaletti. 

jilf. ( A noi piacciono gli ^iiiiì^aU pi4 i^rofM , e 

mf^M *i deoaro. > . ^ ^ 

^^cen^e^e pupo ia Sfiafe*.,. 
i^//*. Felire «olle. 
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• sc^NA ir. . / ; 

, Giorgio $ol»0 -J- ^ • » 

Ih* Vorrei q^ì%sì ree^rmì ihì ftìf, ^Ipdf^Cl, ^ 
tarlo per dimani: ma però fio racconiandiilo. ad 
Apollonia (li avvinarlo.. .\on vorrei ciìe quella 
vecchia si fosse diinea tirata: mi dispi«a:er^hbet 
Basta, dimaiif mattina per tempo, al caso^A^ 
drè lo art avvertirlo... Ma prima però di re- 
carmi a letto, ho pensato una cosa. La sqil» 

.^Pi)%'glafa al fenile non va b^ne; sarif^|>e Ole» 
glio che io la portassi via, o la ponessi tir m 
angolo della canier;! , perchè non vorrei che 
qnci (Ine giovinolti di.scen dessero a iiptle In* 
uolirata a portarmi via quei |>ochi og|;ettl clip 
8t l-ltrovano d*attorno; C/ra5/?órra ./o* tca/o) e 
poi per ogni evcnio.. iMa f?embraini di sentir 
p:entp... Evviva ia buona cpmpjfKOi^^^ ta 
porta) 'Aiidkiino a vedere, 

• ••'SCENA- VI. ^ • •■ ■• ' 

Gi^fjio, yUale^ ed Adolfo 
' I AmbraMati di ; nem i . ioro^ manUsUii \ 

Giù. Clic veggo! II signor Vitale, il mja cajra.cfi»; 

porale da queste parti? 
ViU ul> mìo caro Olorgio! Siamo vett.MU.ii farvi 

una xislta lulti imbrattali c(j peve. , \.. 
Mo, Tempo in<Jiavolato! . ,4» . 

Ciò. Vorre'ite dire léiUjpa d^jliliiji/ri^iviyt ^:ì ]^ 

lue quc'liei leinpi sono pascali. Ilipciuctc iifiù^»* 



TI 1 DU« iUILlTÀRI ecc. . . . 

^^^i^l<iet« vostre fffmh acconttitevi a] focolare,.. 

A'^pettate clfio Paccenda sPiegfio^-. - * ' 
Sediamo pure* ^ • 
^(kh ,Ah cosi, bene! (ai, sUdonàji 

Gio.VùvM ìfdiìiìnrV. \'oi altri siete ben degni 
' deiramòrevólezza di chi vi accoglie: spesse 
' vVOlle esponete la vostra vita ai perigli, sof- 

* ' frile fctine, sete; e perchè? Per la quiete -e^ U 
; Ibuon ordine del pubblico*' 

TtX il sòldèlo déve sprezzare tulli i disagi, giara- 

* 'nì'al trasbiirareif proprio dovere; la gloria sola 

* ' è qdef ìa' che Id distingue. - 

\i4do. I/uniforióe che Indossiamo è onorevole, e 
' guai a chi osasise d'insullarcL Sino airuiUmo 

^ògue veodicar. sapfemmo lò sfregio. 
do. feVvtva adtinqué 1 dné predi' militari! Cosi 
va fallo. Infanto andrò a prendervi una boi-» 
* liglla di vino, un poco di prosciuUp e di ps^a^ 

'e vt HslWrcréle. / ' * 

Fit AcceUeremo volentièri./ 
j4do, VI rechiamo troppo incomotlo.i 
6i9, È aìiodovare.Vado e in uà salte sono da voi, 
(p€^ie e pciJMrniìBt eiit mi/io^ pane 0.firo$cMèPi^ 
f^iL Quei due malandrini non^blilMm^atarag* 
grungerli: ci hanno fallo correre rome disperaU* 
•Jdo. fiou dabiiare^ e^ist oapiieraiiao nelle nostre 

. nuiHi. ^ , * • * - 

f^t7. Sono mollo svetti e matricolati. Glàin^tnlendl? 

jitfo, Kb! Se possiamo prenderli, noi fortunati. 

Ma ecco che rilormi Giorgio. ' 
VM. àoìio dk' Vok lye\eté alliT mia salute e degH 

^ s|nisi. '* • (jriponi^ gli effetti sul lavolinoì 
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ATTO i^RlMOr . 75 

m é 

Vii, Come, <iposl! < . - 

«4^10. Sì: sH>o^l. Dimani riiRtodUirio fiiilio Nardioo 
prende la Isella Giustina; e Vogltamo profifia- 
• ' miiffe^arb lit allearli /BfÀ^Hélivta 

Vit, È «issai buono questo vino. 
jido.^ E- iMiOiio anche il pro<^cÌnllo. 

<Àlo'. dm oooiMto etie vi i>iat*<M. 
'yu, Ditemi. 0 Giorgio, a ca#o «1611 avreste ««nfito 
parlare quest^ogiii^i cl^aleuni nmlandrini, rhe in 

• ^aesii 'dHiiornl avessero faite aggressiaue?^ 
fife, f ^gnor Vitale t io. nra ' aie ne- ewi> di 

• queste e09e. lo atlendi^ai lavnii campestri, mi 
diverto a berne una bottigliii del migliore che 
{Hisso avere per^ ri»lorar4nij e elie'mi iloBé ro« 
'liu^aid*vlvaee^e« mi fa rieMaaiare.i liei niu* 

nienti della mia prima gioveiilii. ' ^ • 
jdo. Siete un uomo faeeto ed allegro^ mi diver^ 

l'Ue ttBsal. ;: • • '* ^ 

Vit Eh( *MÌ alannnr a e\mè qtiM due nomHii. Se- - 
>»ves«i potuto coglierirnella rete^ sarei molto 

contento. ' * - * * • 

^itoi,'l&lii'Sa'dove"8a/aiiiio andati! (caMdno ài 

6 IO. (lui nasce un sospetto, non vorrei. . QuasL.^ 
' «Iliaci, mi fa dubitare dei due ospiti.) 
yn. i>itcmì, Gioi«U>^ non aitate rieoverato a ràsa 
qiKrftrhe peil»Ofià in'caab voalra? • ' 
dio. Vi dirò: non ho altro Uv mia casa, che due 

• po^^ri mescbini, che ora dormiranno sapori- 
; larmente ani fenile* £asi*ail bairnodefttalO.piHj^ 

tiiCBli^» gli ho. rMèrati. * 
2fdu« (Volesse il .ciclo obi» fossero de^siO , ' 
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A (lo Sf^ef^lfecif o. perchè H ritif do fiarnbbo U r a le. 
Gio. oimfó qnail' ìmtMiriiziso è mai \\ mio! iioo lio 
lìrfi ^tii^Qif éelfe wrièf ftìtio in HgRa«h>ne. 

Vohnii avete scoiivolMi Idlta la tiiacchiiia. * 
FiL Coraggio!' a fida le, e ùile presto. * 
Gio. Si, si, vadbr oh povera «Xe! Otte tdtU. iMi. 



^ §.CEKA Vili 



Aifóllo, f^Utilè^ ài poi Jtfreda e Cdllhto. ' 

Jdo ^ol fòtlunali, se quegli due Si;e1lera!i li po* ' 
iremo coudurre uvuiiU alta superiorità seiijsa 
tesì<^tóii2ii. tir«t ho timore che... ' * • ; 

FiL 2tMo, zifio, mi sembra d'aver 'sentilo del 
riiiiiore verso it fenile.*'* * ** (oxseri;^) 

^do Prenderò II mio facHe , o starò proillo ad' 
ogtil oecDrreòtii: 

Vii. Slamo sicuri^ tnlto è tranquillo. Èiìecessario 
perp che poniamo la scala vicino al fenile pur 
essere aita portata di salirvi, poscia sorpren« 
•éerlk* Ìpren/d9*IO '$wla e taeimfa al foniteV " 
'^rffi. Tulio ciò va bene; ma non vorrei che il 
sinttaco tardasse e facesse il pòltrone^ Se ern^- 
dete amirò a sollecitarlo. 

toh corpo di satanasso! la forza àniiala* miseri noii 
siamo perdtitir Càtlislo Callistor vieni, siamo 
strot^ertl. Non' sMmtf piA IfT rérii|)or'f ilgglMkò.) 
CalL {sporgehdhnViA fuòfi) (^Itnasn^ond -falfirlé! 
betona stella^ assistici tu nella nostra imprcsu^I 
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Fih Sef l| Adulfik'li i^i^no per as^iffir^i di qoe* 

sii pi»rfllcll assaqsfin. i'a duopo che noi... 
Adih PcrrneHete: non saifUbe meglio dì ^ascon* 

d«*f^il ^ume^ dietro uruinelo? f^osi^ malandrini 
* non ci polranno. vedjere , e più ^aeilOM^nte ci 

riuscirà di sorprenderli e legarli. 
I^i7. Si: ina prima lasciami riflettere, ipensn) 
^ìf. Clie.sento mnìl miseri Mìl(^OB$erva fuori detia 

jineatra) Qnesf a finestra guarda la campagna... 

Ah si! non v*è «illro scampo. Spicchiamo II salto. 
Cali. Coraggi^' adunque! a ìm,..(lanno il salto) 
ru (MQlieclk^ . Accoi/o» to. $ù^tc^ :dl fenile. Mài, 

uscende. Scarica un coljn),di fucile fuori della 

finestra jtn inon li colpisce) Oli sorle avversa! Il 
. «C9jpa.è.apdato f^iUto: l'o&cujrìtà.pUba accecato. 
Jdo, Via: prèsto in.^gutamoli** > 
Fit ^i: andiamo. (/;r€wrfor4o i loro ma file 111^ 

ipetigom il lume e parlonó aJenlQì^e) 

» ■ • ■ 

NurdiM ioio in ierrcila biaMa^pflMdo in 
eon iabarro a temiate M^eaa fu» mnMj,$l 

sporge fuori della finestra s^^pra ull(J^ pQrla^ 

Nel bel moineiUocliModoriiiiv(il)0:4ei]itUaupt€olpo 
caiiit^ne e^dfl chiasso^ jm^l soua.své« 
gjllato lutto In un granstidore. Maqui noii veggo 

^alcuno! diavolulè.un sogno il imo,,oppureia \er 
rità! Ho j^cUio ;Un> grido verso al(a (U^mpagna.^ 

falla bella! ah! ah! e cosi ai aenH>^ a ridere a 

* 
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crcpa pancla.iCon so IntfiiHlere il miittvo...JII( (ii , 

«lubilare che... Oh corpo di Bacco! mi si è spento 
iUiim«^,Seiitoa venir geale Ascolliaiuo u|iìm]^. 

SCENA IX* * ' 

CaHmero^Ui abiloscuroconparruccieet^pPifUita 

due cantoni j G iorgiQ^qua^ri paesanianmii^ 

di poi Nardino. , . , ... 

Ili 

CaU {entra in iscena a Unloue. SpUoPoce) SU 
9il siete qui: posso veiifr avaiHif . 

Nar. (Oh questa è bella davvero! fttspoadiaioo*)' 

' Venite pure avanti. ' , 

Co/. Ma dove siete? 

Nar. Sono qoi alla Qnestra* - 

Cai. La forza armata è di fuori: che ordine mi 
date? Devo far fuoco si, o no? 

iVor. Mo, no, per carità» non fate f^co« Cbi siete? 
che cosa volete? parlate?* 

Coi (Quesli e uno dei ladri sicuramenteO AlPar* 
mP. uomini, avanzatevi; arrestale, ammazzate. 

Ifar. Povero me! che imbrggllo tf mai quesjo? 
* me la batto subito, (ai riilra poi ritorna) . 

Gio. (cow lampione in mano duoanti alla forza 
"armata) Che mai andate gridando, signor sifi- 
daco? ma qui àon si vedealcuiVo...,TJUt(i>è silen- 
2Ì0. Voi sognate. (I- militari pero ci dovrebbèc;o 
essere... ^on so capirla^ è speHto il lume.) 

Cai. Ah 3Ì: eh L (accio un sogno! ho^ sentilo colle 

^ mie secchie una voce^ cbe dieévsj; w, «9; 1^ 
carità non fate fuoco! 



C(0 I DU«. mLlT\ai ecc 

tìio Via, stile f raiiqùnio.Certjimetìle avole prosa 
uno sbaglio. Scudate, ma voi^iete ancora addor* 
'métkìHU*. téeo tturtaiiiÀ che oppoftanamente 
giunge, sapremo da lui. qualche cosa. 

Nar. (con lucerna accesa) Corirè questo pasticcio! 

ma voi ini volete congelare il sangue nelle vene,^ 
' pr'iftto dh^o {ir^^iida ia bèffa tiiuVfna. Pèrsone ar- 
ìnale! Si tenta di far fuoco! ma spiegatevi una 
volla. ^ripone la lucerna sopra il tavolhìo} 

Q/o. Sta pijr di buon animo. Dimmi: bai veduto' 
due fililiUrl <iur neAa camera?- 

Nitr, Che militari! scusale, ma voi vaneggiate, lo 
hOdoriUito come un tasso. Non ho veduto alcuno. 
^on de9Ì4ero altro, che il bei momento d^abbr^o 
eiare la mià oara Giustina, chXo atiio tanto e 
poi tanto; figuratevi se voglio perdermi in altre 
fac<^eadé, i miei pensieri spuo rivolti alla mia 
.futura sposina. - 

€àt ÀllVtf elié s'jfioMna; ipamàltiecp! sf traila d^as* 

sassini, di fuga* e qui bisogna vedere conoscere, 
ÌBì»aminare, Coprire se m^l feuije vi .sono idue 
; lìialandriiii. , 

Pfar. iyfì it diavolo VI colga? che 'cosa mai dil». 
Voi allrl siete divenuti pazzi da catena. ' 

éioi l^hl dico: rispetta il padre tuo, il d<*gnissinio 
rispéìtubili^iiiio signor sindaco^ che saggia* 
mente riflelle, ed a quest'ora avrà deciso che 
cosa si debba fate.*' 

Cai. E come ho pensato! LpaH nìiei non vogliono 
sììffge'r Ahe'ìi t pe rcRe né sa ppfamo a bizzeffe. A n- 
datc subito voi, capo delle guardie, sul fenile a 
vedere .se a ca<o i malandrini fossero colà co/aii^ 
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Mia addormenliiU. QueslliHro poi fari lume. 
{eoMégna ad una delle guardie la tncernn 

cA^ trovasi sopra il (uvolino) 

Gio.^ripone il lampione sopra il Anderò 
io piirein compagnia. Datemi uii fucile, (/o pren^ 
de) Sopo ancora vegeto e «spiritoso; benché ab- 
bÌH sessanfanni sullespalle^ pure ho coraggio ani 
cura per affrontarmi con chiunque osasse di fac 
ra^st^za. Andiamo pure. (^a»eend0 la scala iti 
compagnia delh due guardie e poi rilornanoy 
'fiar. Via signor sindaco, appagale la mia curiosilay 
spiegatemi che... il conlcpulo di questa facceo* 
da. lo non Ipleodo lui cavolo. So che mi avete 

- fallo u gran p^urat esoni) c^mabl^ qui cpn tanto, 
(li naso. 

(M. A sud leppo II dirò i( tnilo, 6if9 preparala 
ancor tu a farti onore; prendi' Il lampione In ma- 
no; (to prende) e da vero eroe HporlerrU davanti. 

forza 9rm%la.VQÌaiir^p9Ì mettetevi in guar* 
dia. 8la^ q.Mi vicino ^11^ scah^ e quando Giorgio 
darà il segnale delParreslo salite subito sopra il 
(enile^a iegal^iisenza niisericordi^. Ecco il tutlciu' 
dispetto egregi^niente. eb! che ne dite? non ho. * 
f<»r£ie una gr^Q tesl^ grps3^. sì^ 919, sopt;aflina^ 
e penetrante? (pcLSStiygiQy, 

ffar. Si: m^ io uoft intenda uno ij^eco di quanta 
voi dlle. 

Cai, Or^ m'intenderai:. Seco Giorgio con il capa 
delle guardie che discendono dalla scaia. Ma co- 
^tei Bove sono i i>irl>4rti^ sono forse fnggìtì?^ 

Qio. Pirr troppa è la verità. I^ssi uon si rJtrovaoQk 



Xfar- Ma i (i\ie soldati cHe cerea Jìì, dove sano? 

iSio. Taci tu, bàlordal M;i non m capirla, signor 
sindaco, come mai abbiano polulo fuggire I dne 

* assassini, colla sorveglianza dei dm luilitarL 
Cai. Pptrà^aaeJiA darsi, che ì (ine mUiUci U ab- 
biano arirestaM e còiuiolii inuaMi alla aope* 
rigirila- 
Oio. ^on è fuori del caso. 
ffar. Permeitela ebHo parli* iripotie iL iumpiane 

sopra il (m^olinQy . 
Col. Su via, sentiamo che cosa sai dire. 
JV^ftr. Kop sqiJQ poi lento Siciocco coi^e mi credete: 
qualclìi^ cosa){)p ^iio ancb'io- di* fnasl'ioibro- 
glio. Mi nasce un sospetto, che avendo udilopoeo 
ia ridere smascellalanijRnte nella campagna, che 
guarda da q^eUa tinesLÌ^^,^(A(;^4'c/aci;rii^(>)dubi(o 
che siano, slati per l'^^P^^o^ Q^^ dnébirbauU, 
che voi cercate. Qo sentito a gridare: sciamo io 
salvo, l abbiaino fatta bella a costoro; indi non 
bo udito più OtUila. Ci^ è . quanto vi pos^odire 
per la pura ^ 9ÌDcera verllàt . . 
Gio. Krjio dunque, ch'io ho qua«i indovinato: essi 
sonofug^Mti senza dubbio delle mani deidueiui- 
Utari. Uifletleie signor sindaco,(^hecosa vuol dire 
Tessere di cuor buone. Cbì l'avrebbe mai deil% 
che quei due uomini ricoverati nel fenile, checo- 
. , tanto io compassionava, fossero due scellerati as- 
* sassioi! Obi Per uo^altra volta mi guarderò bene 

d'allogi^iare cosi facilmente certe. persone. 
CuL Ciò vliPQP^®' avete poca esperienza; 

^ttMamegflhun Tavrelj^Ucra fatta, Ciilio ii^Lo mio 
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eolla |H*rApicai*bi^eolliirariiiiali?£2actet mioirraii- 
deliiKegncv, avrei eondollo le roj«e fHveManiente. 
Gio. Tulio va bene: ma rafT-ire era mollo Imbro* 
gliato... Basta, basta: facciamo una cosa. Audiaoio 
a ripomire. 

Caf. Si, si, awlc ragione; andiamo purè. Sono liillo 
inagity7Jone...non bopiù festa. .Domani poi con 
maggior piacere festeggeremo le nozze di vo^ 
atra figlia, 

iVor. Non vedo il momento di mellerml ancor io 
alla Iure del giorno. Sposerò ia mia cara ed 
amata Giuntina che mi vuol tanto bene... Oh che 
eonaolaziofie! a ben rivederci, signor sihdaco. 

Cai. Addio, ISardino mio. 

Gio. Vi saluto, signor Calimero. 

Cai. Buona notte. ipàrtonoj 



' fiw DBix*ATTo paino. 
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• : ATTO SEGONUiO 



(I^qter». come imlPAUo Rrimft. Sopra il ^vo^iu^ 
. .t«DlMg>i«, lv<:«hieri, 4olci, ec». 



■ » 



I 



4 I 



Giorgio^ ed » pac«fi|Ì4Ì «irò 4a te^W*' 

là? uomini, aiiUale al lavoro...' 
jpa«. Aodiaino, andiamo pure... Caterina, Filippi- 
|ia, Bortolo, Andrea, Bvloloni.co, ^ «iBM¥i|j;i^a: 
m vi^, audìamq. 

Ouanto soiia felici ed allegri' Ah si, l^coiUeuieza^ 
It^riUa n^ai scalfire si^l Iofq viso: le (alich^ delM 
gicirn^ls^ v^ngo.iia raddolcite ml^ V^nq^iUlilà 
(^^l^^nil^o.Ul> (rugale cibo coi^ui^ pocodi v|noll 
^^lld^vieppii^ral\^sMeUetiie la pace iiifiiie aU 
flisrg» sempre iti.«S8Ì. Oggi poi è quel giorni 
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jliojii, menire fkniono un brindisi mÌra{ierU 
*CJitnpa$(iia^a<^ onnre itegli ^po«K*« 41 (ulto 0 ben 

disposto, e non manrano che ^«lrciil)o. Giusti^ 
na ed i parenti. Aiid*?rò io »d iiuronUarli: oia 
tìvé sento!... ^oo m^ingantio, sond desili. 

SCENA ili. 

Giardino, Giuntina, Avoììofìin^ e de/io. Alcuni 
pnesani, e quattro nimicanti in fiffura ridi^ 
caia, entrano facendo 04iia di MonaTe {Si 
$emie ei#^ ia Mùena il e^nmì, 

Pur (Mtsaricami dna votpi di ^tolù entrando 
•cì^Uj e gridi$ndp) fivvfva efclf «posil!... ^'vlva'.... 

idu^ U9i mofUkentt) cvUamt di Htiunare) 
Giù. {corre adabbracùiure ti xUucero) Aii(»Giorgld, 

caro padi^e!... ^ 

abbraceiami pure per orn iMri la mia ; 

amala figliu... Oh qual l'onlenlol 
j^po oh mia consolaziiiue! . • 
Ifar. Ehi ebl dico: che co»i Woiriiu^U «bbraed? 

(«t tt^oleina^ epìrendeper mia mano GiHnitnà ^ 

attontanandola qualche pùsso da sito padréì 
Gio. Pappagaito che sei!... oh questa ^ dar ridclrei 

tion^fhr conosci cbé sdu ii»o padlHs? 
Wpo 'Po\ero gio%an#! cuiiipaiiielu» è l'amore cM 

lo *fa Iravedere. 
Già. Su via adunque, miei buoni aiuioij -uggi e 
giorno di Uftini bevlalno. fyert^a il vino nei 4lc» 

chierij s'avvicinano tutti al tavolino, bevono, e 

mangiano ulcutU dolete gridando) ìLwìMk^i 



sposi, ;iHà lori» salute! li musicanti suonano di 
bel mo&o eHlrfl fo sbenaj e gli ajlri finsfono^ 

J^r. Bf*vl BUnnaloflJ 

Gio, Allegramipiile! - ' 

tiiu oh pioja: ^ . w • 

AfUh Mi 9i ridestano ancora i miei antichi amori 
col defunto nifO Hiioìi filu>Hto Pela|<:ra. 

iUiu \iiì ili me (]iieili delia buoa^aaiina di mia 
^ nidglie PHiiiasilea. 

iWirw» 4iaft« Giitftiiaa! ifm:endn mniie genlilezzé) 

Giù. Mio amato ^ard^no! Ti vorrò sempre bene. 

, . (^cessano di suonare) 
Gioi Ma eh» facciamo qai iuopetosi?..* Su» via: 
pen^bmo a far qnaiebe cotui.. Eccq.idiiegiiuigt 

opporlUKUimcule, il ^tj^uor 6iadacj0.«.^> 

■ ' 8ci:n\ IV. • 

(alimeró e delti. 

pinchi nand(iSi,oan importanza paa baciare 
la mano a Gtuìs9ina) twin N sposale la bolla 
compagnia! . Periurtlete, amabile Uliisliiia, cito 
impnmji, un lènero bacio sopra 4a vostra deli- 
cata intHiiou. ifa il ùat'io) 

Ntif. 6h ilieo! abbaj^étaté le mani. 

Cui. i\ardino s.iresle fiirse fjHoso?^,, 

Nar, ^<n^ saprei dirvi: . Basla, basla. uoii vorrei... 

6 iti. bli v«a, .buoni parenti ed iimicil PeuaiauK) a 
8iare iinegraniénte.(puc<^ toroé^'bere) Bev^,' 
signor sindaco. Qiif^to é quel liquore che deNC 
niellervi in [orza per danzare e (ar onore agli 
imposi. • t . . , 

QU. Atta viMra'aalute. (fme} 
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Apo. ^wW^^ bnllerò... «nllorquiindo era più {giovi- 
netta lutti uiiguanla vano; sia pur detta la verità^ 
facevano a gara per danzare con me II roiouetlq* 

ttiù. CBbene: gfaectté Voi stefe cm\ fnrava, e ^ 

cfi#* il signor sindaco Io danza of linianiHnte, coiii- 
pbcetevì di tja Ilare iiiMeme. Voi altri suoiialoff 
date di pìglio ai vostri isfruro^ntl. 

Cai Voglio esjiere condiscenderjfe. Kccomf pronlot 
è vero che le mie irainbe no» si sono eserci- 
tale: nulla Importa* 'Proviamo. 

jÉpf^. A noi adiingoer bafltamo. («C mBHmo in po* 
vizimi v\ i suonatori .suonano il minuello entro la 
ncenaj gli altri finfumo di auonare^ Danzano} 

Gèo fda beiìfi. benissimo, bravi... duperbamaifcf 
Evviva gli sposi 

Tutti Evviva!... '^cessano di suotiare") 

Cui. Ecco terminalo il minuetto. {iulU òaliuno le 
maniy 

Jì»o Grazie.,, grazie a tutti - Scusale, signor sln- 
dui'O se... 

Cai. Voi siete una ballerina famosissima! Danzale 
à^ì bene! Vi farò mettere solla Gazseettk. ^ut 

Giornalt'llo delle Dame, sul Pirata, ecc. ecc. 
Jpo. Mi fate un onore ch'io non merito... 
Naf, Non lo sapeva che foste cosi brava: son eoa* 

lento. 

Oio, Eh! come si è portata^ benel 
CnL Balla come una groltescai 
€iu. Voglio danzare anch'io, se il signor «indaco 
vuol grazianni... 



9» I DóB miuìahi m. 

Cai. Che! ballare con me? La bella sposina?^. I^o^ 

lentieri: anzi subito, se io braiDate« 
HS<ii*^cftmzaiidofo^Nardiao mio... caro sposloo... 

Lo permetti?... 
X/ar. Bricconcella! Si, sh balla pure, ma ricordati 

d'essere morigerata. 
Apo. iPate una eo8s^.«i Ballate i'aufosla} imi bnl* 

lerémo tutti inslemei 
Ciò. Va bene: cosi danzerò anch'io. Oggi e gioroQ 

di atlegria. Su via adunque, suonale Taurosla. 

ismnano entro la xéenaj gli attrU fingono , MH 

ballano gridando) Evviva noi!... (.Cessano di 

ballare) 

Cai. Oh come sono stanco!.. A^utU. Obimè le mie 
povere gambe! MI gira il cap&. 

/;io. Dite davvero? Sedetevi sopra il seggioiopC. 

^PQ. Si, sì«. Adagiatevi pure. 

iwiu. Ma io voglio ballar^ ancora. , 

Oio.^o, no, perora basta. Andiamo a tavola: un^ 
celiente mangiata, ed una buona bevuta sarà 
quella che coronerà l'opera e ci renderà più 
lieti e contenti. Bvviva gli sposi! (lutti gridano)^ 

^ Evviva!.. Su via andiamo, miei cari amici, (par^ 

. loiio luUi col suono) 

V 

vini DSfX^ATfO SIGOHMi/ > 
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8ala.'TavDlino9 poltrona e !«edte. 

C alimero che tiurmc f^ediito al ((n'>o!inó^ 
€ Vituperio in abito nero ridicolo anch' essog^i^duió. 

yiìn. Via, viaj signor sindaco, (Iellate queslo rap- 
porto... voi (ionniti! a meraviglia. 

Cai {svegliandoci) Che « che!... Ifi iioo doroiou 
Sono Inienfo a coniporre... 

ynu. (Sia fuceiKio il chilo... Altro qhe comporre... 
Ha mangialo eouii^ un niajale!) 

Cai. Datemi prima una presta <ii*t vosirp tabacco} 
che cosi si risveglieranno i miei talenti sublimi» 

f itu (c/à il (aòac(uj) Prendele: servitevi pure. 

Cai. {lo prende) Buono, anzi buoiiissiniO. (^/<^r<^ 
* nui^ farle) ^ 

Filu. Evviva! 

Cai Grazie. (Starnala) Ma che diavolo! il vostrd 
tabacco è verastarnuli^liai mi avete dbalordUo^ 
anziché risvegliarmi. Basta» non importa. Scri- 
vetp che dello. n 

f^ila. Dellate pure* 

CaL (fiosaeggia ecn gravila ed imporlanza, indi 
«1 iralU^ne) *« Punto. « 

f^ilu, che cosa? 

Cai. Uo detto: fate un pniUp. ^ 

ila. Oh questa è bolla Uavverol Ècco lattof. 
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Citi In ineKsa: , Alla Superiorità/ virgola: anzi 

esHama/lone. 
Vitti, KsclaoiH/'ione../ 

Cai. Ancora nel niexzo up poco più abbasso^ vir-» 
** i&obn u Rapporfn, (lìtt ad oufr^are sopra la 

carta) Che cosa avete scritta? 
Vidi, t* Uapporin... 

^;<i/. A rapo* . «Lettera grapde^ anzi grandissima 
I? majufKTola gotica... Scrivete: ^ hsìgetido II 

^ mio preciso dovere, ossia faceruio conoscere 
' t> lo zelo ., io zelo di ua sindaco che subor- 

i^tlu. SuboAIIm... 

Cai. (Bella (larola!) Andate avanti: (( A codesta 
«9 Superiorità un terribile falto^ accaduto nella- 
f» odtte det gioirnerSfebblr^jo'anno» ecc.^^nella 

?5 casa, di certo Giorgio PelUbrocclii... 
f^Uu. Peliahrocchf. 

6\i(« a Un tempo faUore deirillu^trissimo e reve- 
rendtssimo signor don àiglsmpndo detta Ca* 
9'» slifflia della i^ran Ortaglia secca. ^ 
l^iiu. Ortaglia secca. 

CaL ^ Due famosi assassini in detta casa ricove- 
n rati vennero sorpresi e messi in rotta... 

FìVw. In fòlla... 

CaL u Ossia lu fuga da due valorosi mititari, die 
n tentarono xtl airestarli... 

)^ila. Arrestarli... 

(Sai. Ma invano, giacché i perfidi malandriiii 
avendo le gambe buone e svelle, seppero lug- 
H gire; e cosi si dileguarono... 
yUa Oi'eguarouo. 
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Cai u Come la iiebbiii n^l vento rhe Ix'lla 

' espressHiiu; cPaulorr ! Che «t'cclleiile niiale:..., 

Che ne dite Viluperio mio? 
Vitu, Se lo 90 che vó( $li4jB un grati tfonio!... (eloò 

un grilli l);igt.Mann!) 
Cai >criv4'ie: Ho dello, lio detto, ecr. ed ore. 
n Mi sotlosérivo con liittii riverenza^ ^ Alta e 
profonda 

Vitu, Proloiidji... 

Cai. Ci Mì'iì che ne, stima ed o.<^equio * 
^c/it Lsiscisiie Cirio ponga In firma, u Calfinero 

Biocolo Sabbiatelo e piegatelo. 

ntti Ab che bel rapporto!... ciie senlinientì no- 
bili! ecco follo: (versa t*inchiisfro$ullu $erUto) 

* CHiIrnè! .. Ohi mèi elie feri mai! In» p(».slo rìiichio- 
slro iiivere (iella sabbia.' 

Crii. Oh ti uiAlaitno che vi colga! Che civwi ai'Cle 
mai fatto? povero me, il m4o bel rapporti! me 
lo aveie imbrodolato e rovinato tutlu. Andate 
al liiavolol.. ii(iele un ealaplasnià! * * 

Viiu. tonipalile^ul... 

SCENA II. 
y ila le, ^Édolfo e delti, 

yn. Signor sindaco. Ma dove vi siete caccialo?... 
Abbiamo somma premura di parlarvi di quei 
due malandrini che..* ^ . • 

CaL Si) sirmlendio^diqtiei toriecont^ di cui or *oia 
1)0 (Iellato il ra|)porto a quej^l'agoiiiz/anle signor 
Vilu per.io« mio segi eUriu pustieeionei die lullo 
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cìb ebe fa non gli rhesce mai a dnv^ré. AUa^ 

glia ch'^itì pensi a ludo. Chcdeg^'io fare, signor 
caporale? mi ha dipiiilo coir itichiósiro , o$<i.i 
rovinale «un purtìO) ebe mi erti riusctio a n\0^ 
Va viglia. Vhiì schicciierato all'ai in pt'avvlao con 
bei foriiiolarl 

yido.Mskf vìa, spicciatcvìt nou perdetevi in ciarlé 
inutili, ondale subita in cerca dei vostri uomini^ 
e conduceteli nel vicino bost&o, gia<<^lìèel fu ri^ 
ftTllo che 1 (lue assassini sono colà iiasrosti. 

f^iL Non fate poi il poltrona, cumé avete fatto 

' la notte scorsa» ftolteeitate. ^ 
P^iiu. (Acqua fresca! ladri, assassini!... SII ritiro 
tosto in cantina., gambe mie ajiiid!) (//cir/e iii 

Cai* Perntfibvi; dove andalé? SeisTélarlò diiuUé 

quanleleconfiisioinh. Sentiteseli! itti.. .(/o.sr^/iiH) 
y/f/u. Gran be^^liaccle sono coslorol È necessario). 
. (^ii(H<ur Vitate , «die tosto ci reebiiimo al Iuokó 

desi inaiti. 

ya. si, sì: andiamo ptife. Non si perda un istanté 
ad arrestare questi facinorusb 
* nido, Andiamo. ipariono) 

SCENA Ili 

Bosco con siepe da un canto. {Nevicai 

Caliisiv U ilfi tdo^ 

yilf. Siamo finalmente in salvo. La fortuna ci è 
. stata propizia. Abbiamo d^lusii^la vigitauìa dt* 
•quei diie mtljtart. 

Cu//. Cile vigiiaiiza! Se ciò fosse accad^ito^ sarei 

i 



f 



farse stalo così vile d'arreadermi? Gfillisia 
avrebbe pjuilasla «époslo la propria vita prh\ 
elttt cadere nelle loro iiiaiil. 

HaniiiieiUa, ChIIìsIo. che se i noslpl disegni 
non atidarofio mai fallili , verrà un mouienia 
|sbe s^nza av^'edercene U fom oi «orprenderà 
ed a malo modo trascinati sarema nel più or- 
rido car^'cre a .tub,ire la pena bea meriiaia a 

GaU, Seiairuralu! TI avviliresti forse? Pensa se io» 
i'Uv. nelle granili imprese ho mal sempre espo- 
sto la mia vila, de^ba ora paventare per dar 
'r^eUa al laoi pu»Hlaninii proliosiicft e seiocQhll 

^•onsigU 

4lf' Via, via: non andarsullefurie. Mi pa^<(anoaUa 

' volte |Hsr la testa alcuni pensieri melaneonioit a 
detto senlenw. Non ne parlerà pi ù , saremo neat\ 
pre ^i\Ui\i e fedeli ^l^icì. {cesuii di nevicare) 

Cali, Cosi va fatto. Ora che facoiamo q^ii? , 

^f. A 4llrli il vero, earebbie ly»ii^di Tieoveraro^ 
in qualche luogo; gis^ccliè i^lle volte p^atremmoi 
tessere sorpresi dalla farxa artista. It fatto ac\ 
Ciuliito, nella scorsa notte n\i fa dul^itare che... 

CulL ZittOs Bìiloi ve4i là, in foi\d<]|?»«. <^ei dna 
ii^ilitaifi, sareb^L^ern forae?..* 

4{l, (,<xss,er\^aiido) Che i|\iroSf. ^ uMV^es|^i\(]|?... f ug^ . 
giamo, fuggiamo... 

Cuti. Nqn si^tna (j^iù iti (eir\po4 ftUlr^li ^if^fo t^ 
quella siepe. '\ 
rilira in fralU) Assistini^i o sor(eii(6a//i>/t\ 
v'on una piccola faltìe éanUaulounitamideUa^ 
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ATTO TErUZrt M 
jiào. Ohin)/'! oh Dio!.. aju((»\.. {s'ifinoUru nella 

scena) Uli i^adiiiienlo ... 
Cali, (prende il fupih iPMulfo e isnia di SM- 

r Icario contro f^Wile) Maori anche tu!... 
f^ii, {più svello scarica il colpo eoi suo fucile 0 

fa cader moria Callinioi Prendi, quesia è per 

\^ Audace!... 
Cai!, (fa (lue giri e cade eslinlo) Goaipagno> soc- 
' corso! io iiiaocoL* 
jàlf Tosto si fiiji^ga! 

(la inMequc) Ah perfldcr!... Iniquo ! non mi 

fufrj;irai! (j^ussano la scena jter ben due vnlfej 

indi y ila le lo arrcnla, mclleudogjli la^ òaja* 

nella alla goiai FermaU!... 

SC£1NA UinHAJ 

% 

Calimero colle persone qrmate aan fumit e detth 

r 

• / 

Cai, Or$ù. valorosi campioni! presto: legatelo bm 
heae... ilo leganoO firavOi iMravissiitia^Bigiior oa- 
porale, il tulio Oli fu dotto. So la vostra pro- 
dezza. Ma ciie coraf^gio! (accennando i morii) 
E questi deggio farli legare? 

f^ìL Oh corpo di un canhoue! naa vedete cb'^^el 

«Olio morti? > 
4Jul Ali si! è vero: mi ero dimenticato^.. Sono 
sbalordito... Ma questo vostro compagno mi fa 
pietà... Po\éro gìovinottol È morto: già noi* è 

vivo... INoiì dubilatc! ohe avrete la mia grande 
|}i()h/ione e la dovuta ricompensa. Il tutto 
darà noto al vostro cajxiralea 
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' i^'it. Che (iiavolo dite? cuporale!... 
CaL Voleva Uire generale, già è lo stesso. Su \h\ 
prendel^ uji abbraccio.. Kwiva il prode mili^ 
tare! (4 paesani armati ripetono rcvoiva) 
yu. Non ho fallo che II mio dovere,.. Tupni,o 
^perfido malandrino, preparati a dare slrellis- 

simo conto alla giustizia del tuo infanie pro- 
cedere. ' 

4lf- Sento che la bile e la rabbia mi divorano: 
se potessi. . 

Cai i>ia cosa vuoi fare? ora t'appetta un orrida 
carcere, ricompensa ben dovuta aMuoi airori 
diclini, ai, si, sbuffa pure, intanto sei legata 
come si deve. ' : 

-4//: Avete ragione: la mii^ slella non mi fu fa- : 
vorevole. Mi rincresce dU'ssere capitato nello ' 
vostre mani, veri agozzini?... s 

m. L'audacia di questo mafvagio sorpjissa I lii 
miti. Conducasi ava^l^ alla magistratura pec 

1 essere processato e sevcramenle punito, solita ; 
yando per tal moda la misera umanità op- ' 
pressa dai mostri cotanto esecrandL ( K^olqeii- 
dosi ad Alfredo) Imparerai che la spada tre- 
menda della giustizia piomba in ogni tempo, 
V spordie gli emjy anche i più scaltri, ponen^o^ 
^Ine co^ii alle loro scetleratezz^ 
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